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Verso Fagricoltura del 2000 


1 segnali di crisi del comparto agricolo sono 
così diffusi da coinvolgere in misura più o meno 
accentuata tutte le componenti e le categorie 
professionali interessate. 

I risultati positivi conseguiti nell’arco di alcuni 
decenni rischiano di essere compromessi da un 
sistema che mostra profondi limiti nell’assetto 
produttivo ed istituzionale. 

Tutto ciò nonostante le consistenti risorse fi¬ 
nanziarie elargite dalla Amministrazione Pubblica 
ed il crescente intervento della Comunità Euro¬ 
pea, quest’ultimo visto più per i vincoli normativi 
che impone (quote, ecc.), anziché valorizzato per 
le importanti opportunità che offre. 

Le cause che hanno determinato questa si¬ 
tuazione sono molteplici e coinvolgono l’intero 
sistema. 

Ora più che guardare indietro urge individuare 
i rimedi e sicuramente i laureati in Scienze Agra¬ 
rie e Forestali possono impegnarsi in tal senso. 

Di fronte ad uno scenario del mercato agrico¬ 
lo globale, condizionato però da regole e limiti 
produttivi che pongono un freno alla concorren¬ 
zialità, l’obiettivo prioritario è assicurare una rea¬ 
le competitività al sistema produttivo. 

Ciò richiede di attuare il controllo integrale dei 
costi di produzione e quindi di puntare sulla mi¬ 
glior valorizzazione commerciale, tenendo pre¬ 
sente che la economicità del sistema può essere 
ricercata anche in presenza di particolari situa¬ 
zioni ambientali o sociali. 

Prendendo in esame il «sistema Paese», que¬ 
sto mostra dei limiti soprattutto nella gestione de¬ 
gli strumenti regolatori fissati dalla Unione Euro¬ 
pea, per cui si rende necessaria una netta distin¬ 
zione di ruoli e competenze fra l’Amministrazione 
centrale e quella periferica. 

Però è il contesto regionale, cioè quello più 
prossimo e decisivo per l’operatore agricolo, che 
evidenzia la maggiore condizione di difficoltà. 

Una riprova è data dalla perdita di incidenza 
del comparto zootecnico locale, che in un decen¬ 
nio ha perso circa 10 punti percentuali rispetto 
alla produzione lorda vendibile regionale. 

La scarsa competitività dei nostri allevamenti 
bovini è testimoniata anche dall’elevato costo di 
produzione del latte, che in regione risulta sensi¬ 
bilmente maggiore (dal 22 al 35% in più - fonte 
ENEA) rispetto alle altre realtà con cui dobbiamo 
oggettivamente confrontarci (Veneto, Piemonte, 
Emilia-Romagna e Lombardia). 

Tutto ciò nonostante vengano stanziate dal¬ 
l’Amministrazione Regionale risorse finanziarie, 
riferite ad ettaro di SAU, più che doppie rispetto 
alle stesse regioni appena citate. 

Una ulteriore conferma si ha anche prenden¬ 
do in esame il «valore aggiunto al costo dei fat¬ 
tori», che tiene conto dei contributi dati al siste¬ 
ma agricolo regionale dalla Pubblica Amministra¬ 
zione, superiore all’incirca del 7% (fonte Istat) ri¬ 
spetto a quello nazionale. 

Inoltre si rileva una debole capacità di pene¬ 


trazione dei nostri prodotti sui mercati. 

Infatti, il saldo dell’import - export nel ’94 (fon¬ 
te Istat), relativo all’intero comparto agroindu¬ 
striale regionale, è stato negativo per 390 miliardi 
di lire. 

Esso è stato determinato prevalentemente 
delle produzioni agricole, con un saldo passivo 
della bilancia commerciale di ben 447 miliardi, 
mentre quello dei prodotti alimentari è stato atti¬ 
vo addirittura di 57 miliardi, grazie soprattutto al¬ 
l’industria del prosciutto, che però utilizza per la 
maggior parte cosce provenienti da fuori regio¬ 
ne. 

Certo è, che di fronte a questa situazione non 
si possono accampare scusanti legate a partico¬ 
lari fattori strutturali limitanti l’economia agricola 
regionale. 

Semmai ci fa capire che il nostro sistema agri¬ 
colo non può reggere a lungo o addirittura svi¬ 
lupparsi sulla base di una politica assistenziale o 
di puro sostegno dei redditi. 

L’Amministrazione Regionale, con il «Testo 
Unico» da poco licenziato, ha adottato uno stru¬ 
mento legislativo che, attraverso il «riordino» de¬ 
gli interventi in agricoltura tuttalpiù sarà capace 
di dare efficienza all’apparato pubblico, piuttosto 
che rendere competitivo il sistema produttivo. 

Per avviare questo processo è necessario in¬ 
nanzitutto che la Regione riequilibri gli interventi 
a favore dei servizi (circa 20%), anziché delle 
strutture (circa 80%), che oramai da tempo non 
sono fattori primari di sviluppo delle economie 
avanzate, in cui tale percentuale è praticamente 
invertita. 

È fondamentale poi che la qualità dei servizi 
offerti, anzi richiesti, non venga compromessa dal 
peso eccessivo di apparati burocratici e da inte¬ 
ressi lobbistici, in modo che essi fungano da ve¬ 
ro e proprio collante del sistema. 

Pertanto è indispensabile che sia garantita, 
ad ogni livello, la separazione fra fase politica, 
amministrativa e tecnica. 

Una risposta concreta in tal senso l’ha appe¬ 
na data la Regione Veneto che, dopo quasi due 
anni dal primo disegno di legge della Giunta, ha 
varato la riorganizzazione degli interventi in cam¬ 
po agricolo istituendo l’Agenzia «Veneto Agricol¬ 
tura». Ovvero un organismo snello che produrrà 
servizi, come sostiene l’ampia base politica che 
ha appoggiato il provvedimento, «fuori dalla sfe¬ 
ra pubblica, secondo una logica non assistenzia- 
listica, ma di produttività ed efficienza». 

È auspicabile che anche la nostra Regione in¬ 
traprenda questa via: potrebbe essere la premes¬ 
sa per lo sviluppo della agricoltura del «2000» 
che tutti attendiamo. 

Coordinatore Regionale 
Associazioni Dottori 
in Scienze Agrarie e Forestali 
Il Presidente 

Ugo Del Fabro 
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NOTIZIE 


Cantina Sociale 
Cooperativa di Codroipo 

Evoluzione per il futuro 

L. Baruzzini - ERSA Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Chissà che effetto 
farebbe a quei 25 
coraggiosi che nel 1920 
fondarono l’Essiccatoio 
Bozzoli vedere che la cri¬ 
salide si è tramutata ... in 
Cantina Sociale; forse 
penserebbero a qualche 
diavoleria o a qualche in¬ 
spiegabile mutazione ge¬ 
netica. In realtà, conti¬ 
nuando con la parafrasi, 
già nel bozzolo di allora 
c’erano i prodromi di quel¬ 
la che trentasette anni do¬ 
po sarebbe diventata una 
Importante realtà econo¬ 
mica di Codroipo. 

Per illustrare la situazio¬ 
ne attuale bisogna quindi 
rifarsi a quel lontano 13 
aprile di quasi ottant’anni 
fa quando venne costituita 
la Cooperativa per la lavo¬ 
razione dei bozzoli, mate¬ 
ria grezza di partenza per 
l’ottenimento della seta. 

Gli adulti hanno ancora 
nei propri ricordi i frenetici 
e a volte drammatici mo¬ 
menti legati all’ottenimen¬ 
to dei bozzoli: quasi tutte 


le famiglie allevavano il ba¬ 
co partendo da quell’insi- 
gnificante «mezza oncia» 
di larve scure e piccolissi¬ 
me. «Cavaleirs, bigats, fili, 
galete, bavele, fà fuée,...» 
sono tutti termini friulani 
specifici dell’avventura 
che portava all’ottenimen¬ 
to del bianco, prezioso 
prodotto. E poi? 

Poi tutti a Codroipo, 
con I sacchi pieni di boz¬ 
zoli sopra ai carri, in fila 
per la consegna all’Essic¬ 
catoio; in molti casi per le 
famiglie contadine di allo¬ 
ra l’allevamento dei bachi 
costituiva l’unica fonte di 
liquidità certa, tant’è che la 
«cerimonia» di consegna 
del prodotto sembrava 
una festa (al bambini nel¬ 
l’occasione venivano rega¬ 
late le ciliege). 

Il rag. Luigi Zoratto, re¬ 
sponsabile amministrativo, 
con pazienza mi mostra 
vecchie fotografie dell'Es¬ 
siccatoio e ricorda, forse 
con un pizzico di nostal¬ 
gia, I tempi di quando la 
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Cantina Sociale 
Cooperativa di Codroipo s.c.r.l. 

Viale della Vittoria, 14 
33033 Codroipo (UD) 
tei e fax (0432) 906030 

Data di costituzione: 13 aprile 1920 

Soci: 25 fondatori; 513, dei quali 250 conferenti, nel 
1996 

Presidente: sig. Pietro Piacentini 

V. Presidente: sig. Peter Mauracher 

Direttore tecnico: enol. Mauro Meneghin 

Responsabile amministrativo: rag. Luigi Zoratto 

Presidente Collegio Sindacale: dr. Saule Caporale 

Zone di produzione: Comuni di: Codroipo, Sede- 
gliano, Flaibano, Mereto di Tomba, Basiliano, Morte- 
gliano, Pavia di Udine, Pozzuolo del Friuli, Lestizza, 
Talmassons, Bertiolo, Castions di Strada, Pocenia, 
Palazzolo dello Stella, Precenicco, Latisana, Ronchis, 
Rivignano, Teor, Varmo, Camino al T, S. Vito al T. 

Totale addetti: 6 fissi e, in media, 8 avventizi 

Impianti di lavorazione: superficie totale 9.600 m^ 
dei quali 4.400 coperti; 

Capacità di produzione e stoccaggio: 48.000 hi 

Produzioni: nel 1957 (1 ° anno di raccolta) ca. 440 t 
di uve lavorate; nel 1996 ca. 2.480 t 

Commercializzazione: 15% vendita diretta al detta¬ 
glio, 25% conferimento Friulvini, 60% ingrosso 


Poi tutti a Codroipo, con i 
sacchi pieni di bozzoii sopra ai 
carri,... 
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La storia al riguardo è 
davvero incalzante. Nel 
1954 venne deciso di inse¬ 
rire nella produzione i di¬ 
stillati di vinacce; nacque 
così una distilleria a ciclo 
discontinuo a vapore, an¬ 
cor oggi perfettamente 
funzionante. 

Il 19 settembre 1955 i 
soci approvarono l’idea di 
integrare le lavorazioni del¬ 
l’Essiccatoio utilizzando 
anche l’uva; l’iniziativa, 
probabilmente, fu promos¬ 
sa da pochi soci ma venne 
immediatamente recepita 
dagli altri. Il 29 giugno del 
1956 venne decisa l’ubica¬ 
zione e venne stabilito di 
chiedere il finanziamento 
per la costruzione della 
Cantina. Verso la fine dello 
stesso anno, su progetto 
deiring. Bruno Bellico e 
con un costo per il primo 
lotto di 51.000.000 di lire, 
iniziarono i lavori; nel set¬ 
tembre 1957 i soci confe¬ 
rirono i primi 4.400 quinta¬ 
li di uve: la Cantina Socia¬ 
le era ormai una realtà fun¬ 
zionante! 

Da quando è iniziata 
l’attività della Cantina alla 
guida della Cooperativa si 
sono succeduti, prima di 
quello attualmente in cari¬ 
ca, tre Presidenti: il conte 
De Renaldy, il dr. Granzot- 


to e il dr. Mizzau. Per qual¬ 
che anno convissero in 
piena armonia tre realtà, 
fino alla chiusura dell’atti¬ 
vità dell’Essiccatoio Boz¬ 
zoli, avvenuta nel 1975. Da 
allora la Cantina Sociale e 
l’annessa distilleria hanno 
sempre funzionato a buon 
ritmo, producendo vini e 
grappe di aita qualità; in 
particolare il 63% dei vini 
deriva da uve coltivate in 
zone a D.O.C. 

Tutto rose e fiori, dun¬ 
que? Beh, anche qualche 
spina, possibilmente da 
togliere. Ce ne parla il Pre¬ 
sidente Pietro Piacentini. 

«La struttura che pre¬ 
siedo gode di ottimo stato 
di salute; abbiamo eredita¬ 
to una sana realtà e, con 
l'apporto dei consiglieri e 
degli amministratori, ho 
cercato di coordinarne 
l’attività e lo sviluppo ba¬ 
sandomi su due principi: 
una Cantina Sociale non 
deve necessariamente 
tendere al gigantismo; non 
si deve precludere la pos¬ 
sibilità di battere vie inte¬ 
grative. 

Sono convinto che sia 
più importante e redditizio 
puntare sull’incremento 
della qualità che sull’in¬ 
grandimento della struttu¬ 
ra. Per ottenere ciò si do- 


bachicoltura era una flori¬ 
da realtà ma anche, con 
orgoglio, il grande fervore 
delle campagne vitivinico¬ 
le. 

La lungimiranza dei so¬ 
ci che nel 1920 fondarono 
la Cooperativa si eviden¬ 
zia in un semplice dato: 
nello statuto si prevedeva 
la possibilità di diversifica¬ 
re i prodotti trattati dalla 
Società, qualora si fossero 
presentate situazioni tali 
da rendere più redditizia la 
lavorazione di materie di¬ 
verse dai bozzoli. 

Ciò comportò una sen¬ 
sibile semplificazione delle 
procedure quando nel 
1954 venne deciso di fon¬ 
dare una distilleria senza 
mutare lo statuto Iniziale; il 
vantaggio si dimostrò an¬ 
cora più evidente quando 
tra il 1955 e il 1957 la Coo¬ 
perativa si dotò della Can¬ 
tina Sociale. 


Ex-essiccatoio bozzoli a 
Codroipo, interno ristrutturato 


Sede attuale degli uffici della 
Cantina Sociale di Codroipo 
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I ; vrebbe mirare al conteni- 
; mento della produzione vi- 
\ nicola entro la massima 
\ capacità, attualmente pre- 
; vista Intorno al 50.000 et- 
; tolitri; nel contempo è indl- 
\ spensabile razionalizzare I 
\ cicli produttivi. 

Dal 1° gennaio 1996 la 
\ vecchia Cooperativa ha 
\ mutato la denominazione 
; in Cantina Sociale Coope- 
: rativa di Codroipo s.c.r.i. 

; ed ha aggiornato lo statu- 
\ to; in esso, come già fece- 
\ ro i nostri saggi nonni, si è 
\ ancora prevista la possibi- 
\ lità di diversificare le lavo- 
; razioni della Cooperativa 
\ se si verificassero mutate 
\ condizioni di produzione 
\ locale e di mercato». 

La storia si ripete! Gli 
i amministratori di ora ra- 
: gionano con la stessa sag- 
; gezza di quelli di allora: 

buon segno. Prevedere 
; mutazioni di rotta è sinoni- 
i mo di elasticità, in sintonia 
; con gli andamenti dei mer- 
; cati economico e del lavo- 
: ro attuali. 

Il Presidente accenna 
i alla necessità impellente di 
; razionalizzare il sistema 
; produttivo e mi invita a vi- 
: sitare la Cantina. . 




Ci accompagna l’eno¬ 
logo Mauro Meneghin che 
spiega la funzione delle 
macchine e gli accorgi¬ 
menti tecnologici nel per¬ 
corso di vinificazione. 

In una parte del cortile 
c’è II settore deH’ammo- 
stamento con le tramogge, 
la pesa, i piani ribaltabili, le 
pompe di mandata dei 
mosti; un’altra ala com¬ 
prende le presse, vasche 
di fermentazione inox e In 
cemento, centrifughe, ap¬ 
parecchiature per filtrazio¬ 
ne sgrossante; un terzo 
grande locale, che funge 
anche da spaccio, è adibi¬ 
to alle filtrazioni brillan¬ 
tanti ed airimbottlglia- 
\ mento per la vendita al 
\ minuto e per le conse- 
\ gne a domicilio; un al- 
\ tro fabbricato è adlbi- 
\ to a distilleria, dalla 
\ parte opposta ce n’è 
un quinto per l’im¬ 
bottigliamento delle 
grappe, l’ultimo infine è 
quello che ospita gli uffici. 


«In queste condizioni è 
complicato e dispendioso 
tenere sotto controllo le 
varie fasi della produzione» 
sbotta il Presidente «Ab¬ 
biamo attrezzature parago¬ 
nabili alia Ferrari e le fac¬ 
ciamo correre su uno ster¬ 
rato!». 

Vengo a sapere che l’i¬ 
dea di costruire una nuova 
struttura è ormai molto più 
che un sogno. Il chiodo fis¬ 
so del Presidente è proprio 
questo: la realizzazione di 
nuovi locali per la vinifica¬ 
zione, la distillazione, la 
commercializzazione e 
l’amministrazione, con pa¬ 
lesi vantaggi in termini di 
razionalizzazione gestio¬ 
nale del complesso; il tut¬ 
to su un’area già individua¬ 
ta vicino al capoluogo. 
L’impressione è che il de¬ 
siderio si tramuterà in 
realtà anche perché il 
C.d.A. sostiene in pieno l’i¬ 
niziativa. 

Per quanto riguarda le 
produzioni, la seguente ta¬ 


bella riassume quelle del 
1996: 


MERLOT 

29 

% 

TOCAI 

14 

% 

PINOT GRIGIO 

13 

% 

CHARDONNAY 

11 

% 

PINOT BIANCO 

8 

% 

SAUVIGNON 

7 

% 

CABERNET S. 

7 

% 

CABERNET F. 

5 

% 

VERDUZZO 

3 

% 

REFOSCO RR. 

2 

% 

RIESLING 

1 

% 


Tra i fiori all’occhiello 
della Cantina c’è anche un 
ottimo novello, ottenuto 
con uve merlot e cabernet. 

Veramente affascinante 
la vecchia distilleria dove 
le caldaiette riscaldate dal 
vapore producono un ec¬ 
cellente distillato, rinoma¬ 
to non solo in Friuli: le ri¬ 
dotte dimensioni deH’im- 
pianto ed il sistema di¬ 
scontinuo non consentono 
grandi produzioni; per 
contro permettono di rag¬ 
giungere elevati standard 
di qualità tant’è che tutto il 
sistema verrebbe trasferito 
tal quale nella nuova sede. 

L’opinione complessiva 
che scaturisce dalla visita 
e dai colloqui è estrema- 
mente positiva. I dirigenti 
hanno idee chiare e deci¬ 
se, orientate al futuro con 
moderne vedute; tecnici e 
operai riescono a lavorare 
e ad ottenere prodotti di 
ottima qualità in condizio¬ 
ni strutturali non ottimali; 
gli amministratori gesti¬ 
scono senza affanni la par¬ 
te burocratica e il settore 
delle vendite. 

Un simile gruppo, mes¬ 
so nelle condizioni di ope¬ 
rare in una moderna strut¬ 
tura, può trovare ulteriori 
margini di miglioramento 
particolarmente per quan¬ 
to riguarda il contenimen¬ 
to dei costi di produzione 
con conseguenti benefici 
economici per i singoli so¬ 
ci. 
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Appuntamenti tecnici 


L’ERSA è ormai da anni impegnata nel campo del- 
Taggiornamento dei tecnici ed operatori agricoli. Un 
momento qualificante dei programmi dì aggiornamento è 
rappresentato dai FORUM FITOIATRICI, quest’anno, arti¬ 
colati in tre Giornate di Studio. 

Il programma di massima delle tre giornate è di segui¬ 
to illustrato. 



2° INCONTRO 

Giovedì 27 novembre 1997 

Difesa delle colture agrarie: 
metodologie di sperimentazione 
in prove dimostrative e a fini registrativi 

Con il patrocinio del GRIFA (Gruppo di Ricerca Italiano 
Fitofarmaci ed Ambiente) 

Coordinatore dei lavori: Maria Taccheo Barbina, 

Presidente GRIFA 

• Evoluzione della legislazione sulle metodiche speri¬ 
mentali per la registrazione dei fitofarmaci, 

Lorenzo Patuzzo (Agrofarma) 

• Le metodiche in GLP e GPA, problematiche relative, 
Caterina Talotti (ERSA) 

• Evoluzione delle metodiche sperimentali verso una uni¬ 
ficazione a livello europeo, Carlo Garavaglìa (Isagro) 

• L’importanza di una corretta redazione del report per 
le prove: impostazione grafica e analisi statistica, 

Pietro Domenichini (Sipeam) 

• Valorizzazione dei rapporti tra laboratorio e pieno cam¬ 
po, Vincenzo Girolami (Università di Padova) 

• Smaltimento delle derrate provenienti da prove speri¬ 
mentali con prodotti non registrati, 

Carlo Zaghi (Ministero dell’Ambiente) 



3® INCONTRO 

Giovedì 11 dicembre 1997 

Il futuro dei servìzi di protezione 
e produzione integrata 

Coordinatore dei lavori: Vincenzo Girolami (Università di 
Padova) 

• L’Organizzazione della protezione integrata anche in 
relazione al Reg. CEE 2078 

Parteciperanno ai lavori: 

• Ivan Ponti (OMP Bologna - Regione Emilia-Romagna) 

• Pierantonio Turco (OMP Verona - Regione Vento) 

• Michele Pontalti (ESAT Trento - Provincia di Trento) 

• Romeo Cuzzit (ERSA Gorizia - Regione Friuli-Venezia 
Giulia) 


1° INCONTRO 
Venerdì 14 novembre 1997 
Il futuro delle biotecnologie in agricoltura 

Coordinatore dei lavori: Franco Frilli (Università di Udine) 

• Nuove acquisizioni scientifiche e attese del mondo 
agricolo, Mariolino Snidare (ERSA) 

• La legislazione e le biotecnologie, 

Vincenzo Lungagnani (Assobiotec) 

• Il ruolo delle Istituzioni in Italia, 

Giuliano D’Agnolo (Istituto Sup. di Sanità) 

• Biotecnologie agricole: stato dell’arte, 

Norberto Fogna (Ist. Sperim. Cerealicoltura) 

• Biotecnologie, genetica e biodiversità, 

Francesco Salamini (Max Planck Institut, Colonia D) 

• La dimensione economica delle biotecnologie. 

Casati Dario (Università di Milano) 

• Biotecnologie: la parola all’Industria, 

(Monsanto, AgrEvo, Novartis-Seeds, Pioneer) 

• Biotecnologie ed Industria alimentare, 

(rappresentante Eufic) 

• Comunicare le biotecnologie, 

Cristina Ferri (bioioga e pubblicista) 


Corsi per la sicurezza 
nei luoghi di lavoro 

Si informano le aziende che dal mese di novembre 
inizieranno i corsi obbligatori in materia di sicu-rezza ed 
igiene nei luoghi di lavoro previsti dal D.Igs. 626/94 e 
successive modifiche. 

I corsi sì svolgeranno in contemporanea presso i lo¬ 
cali del CeFAP ubicati nei siti ERSA di Fagagna e Co- 
droipo (Rivolto), le lezioni si svolgeranno dalle ore 17 al¬ 
le ore 21. 

Si rammenta che il D.Igs. 626/94 prevede a carico 
del datore di lavoro l’obbligo di formazione dei propri 
dipendenti (art. 22); prevede inoltre che: 

- il rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (se 
nominato) partecipi ad un corso formativo di 20 ore 
per il settore agricolo (32 ore per gli altri comparti pro¬ 
duttivi); 

“ i lavoratori incaricati dell’attività di Primo soccorso, di 
lotta antincendio e di evacuazione partecipino ad un 
corso di 12 ore (8 antincendio e 4 pronto soccorso); 

- il datore di lavoro che intende svolgere direttamente i 
compiti propri del servizio di Prevenzione e Protezio¬ 
ne, frequenti un corso di 16 ore. 

Inoltre gli articoli 38, 43, 49, 56, 66 e 85 prevedono 
una formazione generalizzata a tutela dei lavoratori. Per 
la mancata formazione sono previste sanzioni penali e 
amministrative a carico del datore di lavoro (art. 89). 

I corsi saranno tenuti da liberi professionisti operanti 
nel campo della sicurezza e da Ispettori di Vigilanza del 
servizio dì prevenzione delle /Aziende Sanitarie. 

Per informazioni e prenotazioni contattare la sede 
del CeFAP di Codroipo (tei. 0432/904278). 
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NOTIZIE 


Difesa integrata in orticoltura 

Uimpegno della Provincia di Pordenone per una pataticoltura di qualità 


P. Candon - Servizio Agricoltura - Provincia di Pordenone 


L’Amministrazione 
Provinciale di Porde¬ 
none è da sempre attenta 
ai problemi del mondo 
agricolo ed è impegnata 
nel dare risposte concrete 
alle esigenze di sviluppo 
del settore. Infatti, il suo 
«Servizio Agricoltura» van¬ 
ta un’esperienza ormai de¬ 
cennale nel settore della 
lotta guidata e dell’assi¬ 
stenza tecnica specializza¬ 
ta alle principali colture 
agrarie del pordenonese. 

Ai collaudati servizi di 
lotta guidata in viticoltura 
e frutticoltura, al servizio di 
agroecologia e all’attiva¬ 
zione, nel 1995, del primo 
centro regionale di control¬ 
lo e taratura delle macchi¬ 
ne per la distribuzione dei 
fitofarmaci, è stato affian¬ 
cato un nuovo servizio di 
produzione integrata in or¬ 
ticoltura, con l’obiettivo di 
fornire assistenza tecnica 
specializzata agli orticolto¬ 
ri professionali ed in parti¬ 
colare ai produttori di pa¬ 
tate. 

L’utilizzo controllato dei 
prodotti chimici in agricol¬ 
tura ed il rischio della pre¬ 
senza di residui di fitofar¬ 
maci nelle derrate alimen¬ 
tari, sono temi particolar¬ 
mente sentiti in relazione 
alle peculiari caratteristi¬ 
che del sistema di produ¬ 
zione e consumo degli or¬ 
taggi: basti ricordare il bre¬ 
ve intervallo di tempo che 
molte volte intercorre tra la 
maturazione commerciale 
e il consumo. 

L’azione del Servizio 
Agricoltura è, quindi, fina¬ 
lizzata a tutelare sia la sa¬ 
lute dei consumatori, sia 


quella degli agricoltori. 

In Provincia di Porde¬ 
none la coltivazione della 
patata interessa una su¬ 
perficie che ormai da di¬ 
versi anni si attesta intor¬ 
no ai 200 ettari dislocati 
per lo più nei Comuni 
compresi fra i fiumi Taglia- 
mento e Meduna. L’inte¬ 
resse per la produzione di 
tale tubero ha consentito 
di realizzare già dal 1988, 
l’unica realtà cooperativa 
orticola regionale di gros¬ 
se dimensioni: la Co.prò. 
Pa (Cooperativa produttori 
di patate e cipolle) di Ovo- 
ledo di Zoppola. Questa 
realtà lavora annualmente 
circa 4.000 t di patate ot¬ 
tenute da un centinaio di 
soci che operano sui 2/3 
della superficie provinciale 
investita a patata. 

In Provincia si contano 
altre 40-50 aziende che 
coltivano superfici supe¬ 
riori ai 1.000 m^ e commer¬ 
cializzano direttamente i 
tuberi prodotti. Normal¬ 
mente le aziende impe¬ 
gnate in tale coltivazione 
hanno un indirizzo cereali- 
colo-viticolo o zootecnico¬ 
cerealicolo, per cui la pa¬ 
tata s’inserisce molto be¬ 
ne nelle rotazioni aziendali 
consentendo, con ade¬ 
guati livelli produttivi, di ot¬ 
tenere redditi netti supe¬ 
riori a quelli dei comuni se¬ 
minativi. La diffusione di 
tale coltura, tipica del Friu¬ 
li, va sicuramente favorita, 
perché le caratteristiche 
dei terreni alluvionali della 
regione sono una garanzia 
per ottenere tuberi di ele¬ 
vata qualità. I risultati di 
una coltura, com’è noto. 



dipendono dalle 
rese ad ettaro e da speci¬ 
fiche scelte commerciali 
che devono confrontarsi 
con un prezzo di mercato, 
spesso autonomo rispetto 
alle strategie di marketing. 
Per coniugare la produzio¬ 
ne ad elevati livelli qualita¬ 
tivi, il Servizio Agricoltura, 
con la sua Sezione di Orti¬ 
coltura, si propone di sen¬ 
sibilizzare i produttori sui 
temi della difesa integrata 
e di essere un riferimento 
per le problematiche lega¬ 
te alla tecnica agronomica 
ed alla difesa fitosanitaria. 

Per la pataticoltura l’im¬ 
pegno del Servizio si ren¬ 
de concreto attraverso le 
seguenti azioni: 

• monitoraggio delle prin¬ 
cipali patologie (pero- 
nospora e dorifora) me¬ 
diante l’allestimento di 
campi spia; 

• elaborazione di avverti¬ 
menti di difesa integra¬ 
ta; 

• verifica in aziende cam¬ 
pione delle strategie di 
difesa proposte; 

• sopralluoghi per dia¬ 
gnosi e terapia di spe¬ 
cifici problemi della col¬ 
tura; 

• organizzazione di in¬ 
contri su temi atti a sen¬ 
sibilizzare i produttori 
sulla difesa integrata; 

• verifica dell’opportunità 


di produrre patata da 
seme in Val Tramontina 
(2° anno di attività); 

• verifica dell’applicazio¬ 
ne del disciplinare di 
produzione previsto dal 
Reg. CE 2078; 

• conduzione di prove 
sperimentali-dimostra¬ 
tive. 

La diversa sensibilità 
varietale alla peronospora 
della patata e la diversità 
delle condizioni climatiche 
che caratterizzano l’area di 
coltivazione, non consen¬ 
tono l’elaborazione di av¬ 
vertimenti univoci. Gli av¬ 
vertimenti, pertanto, sono 
elaborati a cadenza di 10 
giorni e riportano, cronolo¬ 
gicamente, le indicazioni 
per la difesa fitosanitaria, 
le principali note di tecni¬ 
ca agronomica (concima¬ 
zione, diserbo, ecc ...). 
Questi vengono inviati ai 
100 soci della Co.pro.Pa e 
ad altri pataticoltori che ne 
hanno fatto richiesta. Inol¬ 
tre, sono trasmessi ai tec¬ 
nici delle organizzazioni di 
categoria di tutta la regio¬ 
ne e sono sempre consul¬ 
tabili alla pagina 347 del 
teletext di Telefriuli. 
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NOTIZIE 


13“ mostra mercato 
della patata 

27 luglio 1997 - Ovoledo di Zoppola 

P. Candon - Servizio Agricoltura - Provincia di Pordenone 


Anche quest’anno 
Ovoledo di Zoppola, 
seppur piccola località 
della pianura pordenone¬ 
se, si è riconfermata capi¬ 
tale friulana della coltiva¬ 
zione e commercializza¬ 
zione della patata. Il locale 
Circolo Culturale, d’intesa 
con l’Amministrazione Co¬ 
munale di Zoppola, la Fe¬ 
derazione Provinciale Col¬ 
tivatori Diretti, TERSA del¬ 
la Regione Friull-V.G. e la 
collaborazione ed il patro¬ 
cinio delTAmministrazione 
Provinciale di Pordenone, 
ha organizzato, domenica 
27 luglio 1997, la 13« Mo¬ 
stra Mercato della patata. 
Alla manifestazione, tenu¬ 
tasi presso i locali della 
Co.pro.Pa (Cooperativa 
produttori patate e cipolle), 
ha partecipato un folto 
gruppo di pataticoltori re¬ 
gionali ed una delegazione 
di agricoltori bolognesi 
guidata da Mario Pasquali 
presidente delTASSOPA, 
associazione nazionale di 
cui fa parte anche la coo¬ 
perativa pordenonese. 
L’incontro di quest’anno è 


stato occasione, oltre che 
per fare il punto della si¬ 
tuazione produttiva e fito- 
sanitaria, anche per pre¬ 
sentare il nuovo marchio 
commerciale «ORTO 
FRIULI». Infatti, il presi¬ 
dente della Co.pro.Pa, Fla¬ 
vio Pighin, ha sottolineato 
i risultati raggiunti dalla 
cooperativa e l’interesse a 
differenziare l’offerta allar¬ 
gando il pacchetto dei 
prodotti, commercializzati 
da quest’anno con il nuo¬ 
vo marchio, anche ad altri 
ortaggi quali le rape rosse, 
i fagioli ed il cavolfiore. 

Fra gli intervenuti l’As¬ 
sessore Provinciale all’A¬ 
gricoltura di Pordenone, 
Michele Boria, ha ricorda¬ 
to l’impegno del proprio 
Servizio Agricoltura nelTof- 
frire l’assistenza tecnica 
specializzata agli orticolto¬ 
ri ed in particolare ai pro¬ 
duttori di patata, e l’Asses¬ 
sore Regionale all’Agricol¬ 
tura, Isidoro Gottardo, il 
quale ha sottolineato l’im¬ 
pegno della Regione nel- 
Tavvicinare la legislazione 
agricola regionale alla nuo¬ 


Ortofrìuli 



Note della commissione giudicatrice 

La commissione, presieduta da Pietro Candon del 
Servizio Agricoltura della Provincia di Pordenone, ha 
visionato gli 81 campioni delle 17 varietà, presentati 
da 30 pataticoltori provenienti da diversi comuni del¬ 
la regione Friuli-Venezia Giulia e - segno del maggior 
respiro che sta assumendo questa manifestazione - 
anche dalla vicina provincia di Treviso. 

La commissione ha rilevato una buona abilità dei 
partecipanti nel presentare le confezioni di patate. 
La cura del prodotto e la meticolosità delle prepara¬ 
zioni fa onore agli espositori. Si è registrato, inoltre, 
un incremento nel numero delle varietà presentate 
che, dalle 10 del 1995, sono passate alle 17 di que¬ 
st’anno. Ciò conferma l’interesse dei pataticoltori 
friulani per la ricerca di varietà che mantengono nel 
tempo buone caratteristiche organolettiche, com¬ 
merciali e di produzione. 

A sostegno di tale esigenza, anche quest’anno è 
stato allestito dalTERSA in provincia di Pordenone, il 
campo di confronto varietale nell’ambito del proget¬ 
to nazionale per la «patata di qualità». In attesa della 
pubblicazione dei risultati ufficiali, la visita svolta in 
mattinata ha consentito a molti di verificare in cam¬ 
po le interessanti diversità fra le numerose varietà 
oggetto di confronto. 

Fra le varietà più diffuse si riconferma, anche nel 
1997, la varietà Agata, soprattutto per le sue ottime 
caratteristiche organolettiche e commerciali. 

Sono state segnalate, infine, due nuove varietà a 
pasta gialla: Vivaldi e Kuroda, ritenute interessanti 
per forma, colore della buccia e livelli produttivi. An¬ 
drà verificata nei prossimi anni una loro possibile dif¬ 
fusione. 


va filosofia che informa 
l’attuale politica agricola 
delTUE e nel semplificare 
le procedure per l’accesso 
al credito agrario ed ai fi¬ 
nanziamenti regionali. 

La manifestazione si è 
conclusa con la valutazio¬ 


ne della commissione giu¬ 
dicatrice dei campioni pre¬ 
sentati alla 13^ Mostra del¬ 
la patata, la premiazione 
dei partecipanti ed una 
prova di scavatura tenuta¬ 
si nel pomeriggio. 
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ZOOTECNIA 


A. Menegoz 

Associazione 
Allevatori del 
Friiili-V.G. 


Criteri di scelta dei tori 
in un piano di accoppiamenti 
per vacche da latte 


Fig. 1 - Livelli di 
ereditabilità di alcuni 
caratteri oggetto di 
selezione 


irca il 30% dei risultati ottenuti attra¬ 
verso il miglioramento genetico di¬ 
pendono dalle scelte dell’allevatore 
e, fra queste, incidono in maggior misura 
quelle che riguardano i padri delle vacche. 

Individuare i tori con cui fecondare i propri 
animali rappresenta quindi un aspetto che, 
anche se non decisivo, riveste una discreta 
importanza per il futuro dell’allevamento e, in 
generale, dell’attività di miglioramento gene¬ 
tico. 

La genetica si può lentamente «costruire» 
purché si possiedano idee chiare sugli obiet¬ 
tivi che si vogliono ottenere. È importante co¬ 
noscere i pregi e difetti dei propri animali, ma 
soprattutto le regole che consentano di esal¬ 
tare i primi e correggere i secondi con il mas¬ 
simo dell’efficacia. L’allevatore non curante 
della genetica difficilmente riuscirà ad otte¬ 
nere ottimi risultati dai propri animali. 


c 
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CARATTERI MORFOLOGICI 
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Arti 
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ALTRI CARATTERI 





Velocità di mungitura 

Difficoltà al parto 






Sì sa che l’argomento accoppiamenti su¬ 
scita interesse fra gli allevatori, in quanto rap¬ 
presenta forse uno degli aspetti stimolanti e 
per certi versi creativi dell’attività di alleva¬ 
mento. 

Senza l’ambizione di affrontare il tema 
con estremo rigore scientifico, è parso utile 
pubblicare alcune note sull’argomento così 
da suggerire agli allevatori i principali criteri 
di cui tener conto nella scelta dei riprodut¬ 
tori. 

Tali criteri sono gli stessi che hanno ispira¬ 
to la diffusione degli elenchi, la cui ultima edi¬ 
zione è pubblicata anche su queste pagine 
(fig. 2, 3 e 4), che l’Associazione Allevatori 
diffonde periodicamente alle aziende con lo 
scopo di indirizzare al meglio le scelte degli 
allevatori, fornendo nel contempo, con sinte¬ 
si ma anche completezza, gli elementi fonda- 
mentali per procedere all’eventuale accoppia¬ 
mento individuale. 

Regola 1: 

individuare il gruppo di tori 

Sembrerà strano ma la scelta del toro da 
dare alla singola vacca rappresenta l’aspetto 
finale e forse meno importante del problema. 
Determinante è invece la scelta di un gruppo 
di tori, le cui caratteristiche medie meglio si 
adattano alle esigenze dell’allevamento ed 
agli obiettivi fissati dall’allevatore. 


Quali caratteri vanno considerati? 

Le due caratteristiche fondamentali richie¬ 
ste ai caratteri oggetto di selezione sono: 

• interesse economico; 

• ereditabilità, ovvero l’attitudine ad essere 
trasmessi alla progenie. 

Quest’ultimo fattore non è quantificabile in 
maniera assoluta, tuttavia è possibile ottene¬ 
re delle stime accurate. Maggiore è il valore 
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dell’ereditabilità (sigla h2) e più aumentano le 
probabilità che la stima di un carattere, otte¬ 
nuta attraverso il calcolo delTindice genetico, 
corrisponda al suo reale valore genetico. 

Alcuni caratteri non si prestano molto alla 
stima genetica perché il modo in cui si mani¬ 
festano è sensibilmente influenzato da fattori 
ambientali. 

Un esempio fra questi è la fertilità. Su es¬ 
sa influiscono tanti e tali fattori riguardanti le 
condizioni d’allevamento, che nella ricerca 
delle cause di un’eventuale infertilità, la ge¬ 
netica rappresenta, anche nelle analisi degli 
stessi allevatori, l’ultimo e il meno credibile 
degli argomenti. Ben diverso è il discorso sul 
latte dove la relazione di causa-effetto della 
genetica è più evidente sulla manifestazione 
del carattere. 

Un piano di miglioramento risulterebbe 
inefficace se indirizzato ai soli caratteri con 
alto valore economico ma a bassa ereditabi- 
lità e così dicasi per l’esatto contrario. È evi¬ 
dente quindi che il successo di un program¬ 
ma di accoppiamenti dipende dal modo in cui 
viene trovato il giusto compromesso tra le 
due componenti. 

Per esemplificare quanto sinora espresso, 
in figura 1 sono riportati alcuni possibili ca¬ 
ratteri oggetto di selezione, con evidenziato il 
loro livello di ereditabilità. 

Sul valore economico degli stessi non esi¬ 
ste purtroppo un metro che si presti ad una 
generalizzazione (basti pensare al differente 
modo di pagamento della qualità nel mercato 
del latte) o riesca in taluni casi a quantificarlo 
con precisione (questo è il caso dei caratteri 
morfologici correlati alla funzionalità e quindi 
alla longevità degli animali). 

Caratteri produttivi 


Ancor oggi la produzione di latte rappre¬ 
senta l’aspetto cui gli allevatori danno priorità 
in quanto perno del¬ 
l’economia dell’alle¬ 
vamento. Legger¬ 
mente diverso è il 
problema del «pe¬ 
so» da attribuire agli 
aspetti qualitativi. Va 
in tal senso precisa¬ 
to che i tori il cui se¬ 
me è disponibile in 
commercio, sono 
stati selezionati at¬ 
traverso un indice 
composto (sigle co¬ 
me I.L.Q.M., I.L.C.Q., I.T.E. dovrebbero esse¬ 
re ormai familiari) che, pur con diversità di 
ponderazione fra razza e razza, tiene conto 
dei parametri qualitativi ed in particolare del 
titolo proteico. 

Quindi l’allevatore ha solo la possibilità di 



adottare criteri più restrittivi, sulla cui scelta 
influisce la propria situazione aziendale e di 
mercato. In generale la remunerazione quali¬ 
tativa del latte non ha sinora corrisposto alle 
attese, ma in linea di principio chi possiede 
una elevata qualità del prodotto deve, quan¬ 
tomeno, operare per mantenerla. 





Caratteri 
morfologici 

Sono im¬ 
portanti quelli 
correlati con la 
funzionalità dell’animale 
e quindi connessi con le 
aspettative di durata in al¬ 
levamento. Il carattere «lon¬ 
gevità», anche se di difficile 
quantificazione economica, ri¬ 
veste grande importanza. Una 
brutta mammella, che ha 
difficoltà ad essere 
munta, rallenta le 
operazioni di mungitura e pregiudica la dura¬ 
ta in azienda del soggetto, determinando 
maggiori costi per l’allevatore. 

Studi condotti sull’argomento hanno sino¬ 
ra stabilito che i tratti morfologici maggior¬ 
mente correlati con la longevità sono, in ordi¬ 
ne di priorità, la mammella (in particolare, le 
caratteristiche dei legamento, le profondità e 
la direzione dei capezzoli), gli arti e i piedi, 
mentre ciò che riguarda la struttura dell’ani¬ 
male (statura, profondità corporea, ecc...) ha 
una incidenza negativa. 

Allo stato attuale quindi la vacca con mag¬ 
giore funzionalità è quella con una buona 
mammella, soprattutto se sostenuta da un 
buon legamento e con capezzoli ben direzio¬ 
nati, arti e piedi solidi ma non di eccessiva 
mole. 

Prima di concludere l’argomento va sot¬ 
tolineato un particolare sul carattere arti e 
piedi. 

Una osservazione apparsa nella stampa 
tecnica statunitense ha, infatti, messo in evi¬ 
denza che questo è uno degli aspetti ad aver 
maggiormente risentito dei cambiamenti av¬ 
venuti nella stabulazione degli animali. In tali 
pubblicazioni risulterebbe che nella stabula¬ 
zione libera su cuccetta, gli animali con arti 
leggermente diritti godano di maggiore fun¬ 
zionalità. 

Infatti l’arto stangato associa un tallone più 
profondo ed uno zoccolo più corto, mentre la 
vacca con leggera falciatura (che in passato 
si riteneva positiva) ha arti che tendono a 
chiudersi posteriormente (vaccini) e quindi 
sollecitano la mammella nel posteriore e nel 
legamento centrale; inoltre l’animale deam¬ 
bula senza sollevare il piede che quindi si tra¬ 
scina e consuma il tallone. 
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di mungitura 


La mungibìlità è da ritenersi un aspetto 
strettamente collegato a quanto sinora detto 
sulla mammella e quindi è un carattere di 
estrema priorità. Purtroppo non si dispone 
ancora di metodologie di rilevamento che sia¬ 
no semplici e precise al tempo stesso e ci si 
deve oggi limitare al giudizio espresso dall’al¬ 
levatore. Ciò aumenta la probabilità di errore 
compromettendo parzialmente i risultati otte¬ 
nibili in via teorica. 

La difficoltà di parto è ancora oggi riferita 
al peso alla nascita del vitello e quindi alla ca¬ 
pacità del riproduttore a dare vitelli piccoli. 
Più corretto sarebbe l’approccio teso ad ot¬ 
tenere vacche conformate per la facilità di 
parto. 

L’indicazione va tenuta pertanto in consi¬ 
derazione al fine di evitare l’uso di tori che 
possano dare problemi sulle manze, limitan¬ 
done l’utilizzo sulle vacche adulte predispo¬ 
ste a partorire facilmente. 

Di quanti caratteri 
va tenuto conto? 

I risultati ottenibili da un programma di mi¬ 
glioramento diminuiscono proporzionalmente 
all’aumentare del numero dei caratteri consi¬ 
derati. 

Partale motivo è bene concentrare l’atten¬ 
zione su pochi aspetti, due o tre, con le prio¬ 
rità che si sono evidenziate. Va altresì ricor¬ 
dato che una volta fissati gli obiettivi difficil¬ 
mente si troveranno tori in grado di soddisfa¬ 
re tutte le caratteristiche. 

La ricerca del toro completo finirà per non 
considerare animali molto estremi su questo 
o quel carattere, premiando i riproduttori me¬ 
diocri. Così, ad esempio, due tori di cui uno 
con +2000 kg a indice latte e +0,50 deviazio¬ 
ni standard sull’indice mammario ed uno 
+700 e +2,50 rischierebbero di non essere 
considerati, per l’uno o l’altro motivo, a van¬ 
taggio, magari, di un toro +1000 a indice latte 
e +1,00 deviazioni standard sulla mammella, 
con dati quindi inferiori alla media dei primi 
due. 

Considerato che il latte, una volta munto, 
confluisce in un’unica cisterna, quello che al¬ 


la fine conta è la media del risultato ottenuto 
e quindi anche nella scelta dei tori non ha 
senso ragionare sul singolo toro ma sulle ca¬ 
ratteristiche medie del gruppo del riprodutto¬ 
ri che si sono individuati. 

È importante evitare 
la consanguineità? 

Se molto stretta la consanguineità può de¬ 
terminare problemi. Su questo aspetto è suf¬ 
ficiente evitare che il toro coincida con il pa¬ 
dre del soggetto da fecondare. In tutti gli altri 
casi essa non provoca particolari conseguen¬ 
ze. Perciò è buona norma tenere in evidenza 
la paternità dei soggetti, riportandola nelle lo¬ 
ro targhette auricolari. 

Tori giovani o tori provati? 

In termini di progresso genetico medio ot¬ 
tenibile le due scelte si equivalgono. L’uso del 
toro giovane risulta inoltre conveniente sotto 
il profilo dei costi. Bisogna però tener presen¬ 
te che l’utilizzo di riproduttori non ancora te¬ 
stati va fatto in maniera estremamente diver¬ 
sificata senza focalizzare l’attenzione su uno 
o pochi tori. 

Gli indici di previsione di cui sono forniti 
acquisiscono attendibilità se riferiti ad un 
gruppo di riproduttori e non al singolo. Come 
regola generale l’obiettivo dell’allevatore in 
questo caso dovrà essere quello di avere in 
allevamento non più di una figlia per toro e 
questo si ottiene limitandone l’uso a circa cin¬ 
que dosi per ognuno. 

Sono infatti mediamente necessarie due 
dosi di seme per gravidanza che raddoppia¬ 
no a quattro se riferite all’obiettivo della fem¬ 
mina, per il noto rapporto del 50% di nascite 
fra i due sessi. La quinta dose tiene infine 
conto di quella quota di soggetti che per vari 
imprevisti concludono la propria carriera pri- 
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Fig. 2 - Tori di razza bruna - Indicazioni per 
gli accoppiamenti. Settembre 1997 


ma del parto (in considerazione che 
il calcolo delle probabilità per i pic¬ 
coli numeri può risultare falsato, ne¬ 
gli allevamenti di dimensioni ridotte 
questi numeri vanno dimezzati). 



Su quali soggetti 
dell’allevamento 
conviene investire? 


Dovendo scegliere è indubbio che 
il migliore investimento è da farsi sul¬ 
le manze giovani, principalmente per 
due motivi: 


• Possiedono un patrimonio gene¬ 
tico più recente e quindi, in linea 
generale, migliore. Se a monte 
non è stato tutto lasciato al caso, 
essi rappresentano il frutto di pre¬ 
cise scelte genetiche volte a mi¬ 
gliorare il patrimonio delle madri 
da cui derivano. Pertanto, anche 
se non l’hanno ancora dimostra¬ 
to, in condizioni normali questa 
categoria di soggetti possiede 
potenzialità superiori a quelle del¬ 
le vacche in produzione. 

• Hanno una fertilità più elevata e 
quindi, a parità di investimento. Il 
numero di vitelli nati è maggiore. 

Quanto spendere 
per il seme? 

Se non si tratta di accoppiamenti 
eseguiti per usi particolari, come l’ot¬ 
tenimento di maschi da inviare al 
Centro Genetico o per trapianti em¬ 
brionali, negli altri casi va posta at¬ 
tenzione a non eccedere nella spesa 
perché influenzati dalle mode o dai 
grandi nomi del momento. 

Se si considera che per ottenere 
una figlia in lattazione possono es¬ 
sere necessarie cinque o più dosi di 
seme e che II patrimonio genetico 
del toro verrà trasmesso solo per 
metà alla futura vitella (nel processo 
riproduttivo l’altra metà è trasmessa 
dalla madre), I 1000 kilogrammi di 
latte in più, espressi nell’indice ge¬ 
netico di un toro, costano all’alleva¬ 
tore almeno dieci volte il valore della 
singola dose di seme. A buon inten- 
ditor... 
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Fig. 3 - Tori di 
razza Fri sona 
Italiana - 

Indicazioni per gli 
accoppiamenti. 
Giugno 1997 


Fig. 4 - (nella 
pagina seguente) 
Tori di razza 
pezzata rossa - 
Indicazioni per gli 
accoppiamenti. 
Maggio 1997 
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VERDE ORNAMENTALE 

Un minatore fogliare danneggia 
gravemente gli ippocastani in 
Friuli-Venezia Giulia 

11 lepidottero Gracillariide Cameraria ohridclla^ recentemente 
rinvenuto in Regione, è ormai diffuso su gi'an parte del territorio 


* Dìparliiiicnlo di 
Biologia applicala 
alla Dilcsa delle 
Piatile, IJiiiversilà 
di Udine 
** Isliliilo di 
Enloniologia 
agraria, IJiiiversilà 
di Padova 
° Osservalorio per 
le Malallie delle 
Piatile di Triesle 
°° Osservalorio pel¬ 
le Malallie delle 
Piatile di Gorizia 


D Icune segnalazioni di privati cittadini, 
giunte a partire dal mese di giugno di 
quest’anno (1997), hanno riguardato 
la presenza di gravi e insoliti danni alle foglie 
dell’ippocastano, Aesculus hippocastanum L. 
(foto 1 e 2), in diverse località del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia; alcuni cittadini di Trieste e di Gori¬ 
zia si sono anche lamentati per l’ingresso di 
numerose «farfalline» nella propria abitazio¬ 
ne. Pertanto, allo scopo di identificare l’agen¬ 
te responsabile sono state condotte osserva¬ 
zioni e raccolte di materiale biologico in viali 
e giardini della Regione. Il microlepidottero in 
causa è risultato essere il Gracillariide Came¬ 
raria ohridella Deschka & Dimic, un minatore 
fogliare descritto nel 1986 in base a esempla¬ 
ri raccolti nella repubblica di Macedonia (già 
facente parte della Jugoslavia). 


Caratteristiche morfologiche 

L’adulto di C. ohridella (foto 3) è di piccole 
dimensioni; lungo quasi 3 mm, presenta un’a¬ 
pertura alare di circa 7 mm. Le ali anteriori so¬ 
no di colore bruno, con evidenti striature bian¬ 
co-argentee; il loro margine posteriore è mu¬ 
nito di lunghe setole. Le ali posteriori, lunga¬ 
mente frangiate, sono di colore grigio scuro. 
Le antenne sono lunghe quanto il corpo. 

La larva, appiattita e apoda (foto 4), a ma¬ 
turità è lunga circa 5 mm e di colore giallo-ver¬ 
dastro con placche dorsali trasversali marro¬ 
ne in corrispondenza di ogni segmento. La cri¬ 
salide, lunga circa 4 mm, è di colore marro¬ 
ne scuro (foto 5). Le uova, deposte sulla su¬ 
perficie superiore delle foglie, sono lenticolari 
(foto 6). 



Foto 1 - Ippocastano 
defogliato in seguito a 
una grave infestazione 
di Cameraria ohridella 

Foto 2 - Foglia di 
ippocastano 
danneggiata da 
numerose mine di 
Cameraria ohridelia 
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Foto 3 - Adulto di 
Cameraria ohridella su 
foglia di ippocastano 



1994), della Croazia e della Slovenia (Macelj- 
ski e Bertic, 1995), della repubblica Ceca e 
della Slovacchia (Karsholt e Razowski, 1996). 

In Friuli-Venezia Giulia C. ohridella è am¬ 
piamente diffusa nelle quattro province della 
Regione. La densità di popolazione del lepi¬ 
dottero appare generalmente più elevata nel¬ 
le province di Trieste e di Gorizia che in quel¬ 
le di Udine e di Pordenone, con un evidente 
gradiente est-ovest. Il minatore si sta diffon¬ 
dendo anche nel vicino Veneto, in quanto leg¬ 
gere infestazioni sono state osservate in pro¬ 
vincia di Venezia (es. Portogruaro) e In pro¬ 
vincia di Treviso (es. Conegliano e Oderzo). 
Verosimilmente il minatore è presente in Friu¬ 
li-Venezia Giulia da alcuni anni, anche consi¬ 
derando che una forte Infestazione causata 
da un minatore fogliare su Ippocastano era 
già stata notata in un viale di Gorizia nel 1996. 



Distribuzione 

Apparentemente diffusasi da alcuni Stati 
dell’ex Jugoslavia a partire dalla metà degli 
anni ’80, C. ohridella è attualmente presente 
in diversi Paesi balcanici e dell’Europa cen¬ 
tro-meridionale. 

Un lepidottero minatore dell’ippocastano 
(non identificato) era stato rinvenuto nel 1983- 
84 in Bosnia, ove era risultato particolarmente 
dannoso (Simova-Tosic e Filev, 1985); succes¬ 
sivamente la specie è stata studiata In Mace¬ 
donia e descritta da Deschka e Dimic (1986). 

In Austria il minatore è stato osservato per 
la prima volta nel 1989; nel 1994 è risultato 
presente in tutto il Paese (Butin e Fuhrer, 
1994; Krehan, 1995). In Italia la specie è stata 
rilevata per la prima volta In Alto-Adige nel 
1992, precisamente a Dobblaco (Butin e Fuh¬ 
rer, 1994). Nella Germania meridionale i primi 
gravi danni su ippocastano sono stati osser¬ 
vati nel 1993 (Butin e Fuhrer, 1994). Dati più 
recenti indicano che la specie è presente an¬ 
che in varie località deN’Ungheha (Szabóky, 




Foto 4 - Larva matura 
di Cameraria ohridella 
in una mina aperta ad 
arte 


Foto 5 - Crisalide di 
Cameraria ohridella in 
una mina aperta ad 
arte 


Foto 6 - Uovo schiuso 
di Cameraria ohridelia 
da cui si diparte una 
galleria rettilinea, 
scavata dalla larva 
neonata, che prosegue 
in una camera 
rotondeggiante 


Reperti biologici 

In Croazia, secondo studi di Maceijski e 
Bertic (1995), il lepidottero svolge quattro ge¬ 
nerazioni all’anno, che in parte si sovrappon¬ 
gono. Lo svernamento avviene per io più co¬ 
me crisalide aH’interno delle mine nelle foglie 
cadute sul terreno e meno frequentemente 
come adulto. Le femmine depongono singole 
uova sulla pagina superiore delle foglie. 

I primi dati raccolti in Friuli-Venezia Giulia 
nel 1997 suggeriscono che anche in Regione 
il fitofago svolga quattro generazioni all’anno. 

II lepidottero, per quanto noto, è l’unico fil- 
lominatore dell’ippocastano presente in Euro¬ 
pa. In Austria mine del lepidottero sono state 
osservate anche su foglie di giovani piante di 


15 


NOTIZIARIO ERSA 5/97 














Possibilità di controllo 

Prove dì lotta condotte in viali di ippoca¬ 
stano a Vienna, utilizzando insetticidi rego¬ 
latori di crescita, quali i prodotti a base di dì- 
flubenzuron, triflumuron e fenoxycarb, han¬ 
no dato buoni risultati (Blùnnel e Hausdorf, 
1996). I trattamenti con gli inibitori della bio¬ 
sintesi della chitina (diflubenzuron e triflumu¬ 
ron) devono essere posizionati poco prima o 
aH’inizio delle ovideposizioni. Il fenoxycarb 
attualmente non può essere utilizzato nella 
maggioranza delle regioni italiane. 

Come suggerito da alcuni Autori (Blumel e 
Hausdorf, 1996), informazioni sulla fenologia 
deirinsetto possono essere ottenute dalle 
catture di maschi adulti con trappole a colla 
innescate con il feromone (non specifico) uti¬ 
lizzato per il monitoraggio del lepidottero Gra- 
cillariide Phyllonorycter (= LithocoHetis) blan- 
cardella (Fabrìcius), dannoso al melo. 

Nel Goriziano, utilizzando nel corso dell’e¬ 
state 1997 una di tali trappole a feromoni (fo¬ 
to 9), si sono catturate molte centinaia di 
esemplari di C. ohridella (foto 10). 

Per ridurre le infestazioni potrà risultare 
conveniente la raccolta e l’eliminazione delle 
foglie cadute sul terreno (Butin e Fùhrer, 
1994), in quanto esse ospitano, nelle mine, le 
crisalidi svernanti. 


che dovute all’attività del fungo hanno con¬ 
torno almeno in parte sfumato, spesso di co¬ 
lore giallo-citrino, e sono di forma variabile; 
inoltre, allo stereomicroscopio sulle aree ne¬ 
crotiche si possono osservare i più scuri pie- 
nidi del fungo. 


Ciascuna larva di C. ohridella nel corso 
dello sviluppo produce un’ampia mina, lunga 
fino a 4 cm (foto 7). Nel corso della stagione 
vegetativa, una singola foglia può essere in¬ 
teressata da decine di mine. Conseguenze di 
forti attacchi sono una drastica riduzione del¬ 
l’attività fotosintetica, un ridotto sviluppo del¬ 
le giovani piante, filloptosi anticipata e una 
seconda fioritura a fine estate. I danni provo¬ 
cati dal fillominatore potrebbero essere con¬ 
fusi con quelli causati dal fungo Guignardia 
aesculi (Peck.) Stew., agente dell’antracnosi 
dell’ippocastano (foto 8); tuttavia, i sintomi si 
distìnguono facilmente. 

Le mine scavate dal fitofago hanno con¬ 
torno sempre netto; inizialmente sono roton¬ 
deggianti, mentre successivamente appaiono 
oblunghe ad andamento sinuato; osservate 
controluce lasciano trasparire le larve (o le cri¬ 
salidi) e le deiezioni nerastre. Le aree necroti¬ 


Foto 7 - Mine scavate 
dalle larve di Cameraria 
ohridella 


Foto 8 - Danni causati 
dal fungo Guignardia 
aesculi su foglie di 
ippocastano 


acero di monte, Acer pseudoplatanus L. 
(Krehan, 1995). Studi condotti in Austria non 
hanno rilevato la presenza di parassitoidi 
(Blumel e Hausdorf, 1996). Di norma, imenot¬ 
teri Eulofidi e Braconidi sono in grado di limi¬ 
tare efficacemente le popolazioni dei lepidot¬ 
teri Gracillariidi e in particolare quelle delle 
generazioni estivo-autunnali. 


Danni 
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Foto 9 - Trappola a 
feromoni per il 
monitoraggio di 
Cameraria ohridella 


Foto 10 - Particolare 
del fondo di una 
trappola a feromoni 
con svariate decine di 
maschi di Cameraria 
ohridella 


Considerazioni conclusive 

Con ogni probabilità nel giro di pochi anni 
il fillominatore C. ohridella si diffonderà in altri 
Paesi europei e, per quanto riguarda l’Italia, 
in altre Regioni. 

Nelle diverse aree ove il lepidottero è pre¬ 
sente sarà opportuno seguire lo sviluppo del¬ 
le infestazioni e nel contempo effettuare il 
monitoraggio degli adulti per mezzo di trap¬ 
pole a feromoni, in modo da posizionare con 
maggior precisione gli eventuali trattamenti 
di controllo. È opportuno sottolineare le diffi¬ 
coltà di intervenire in ambiente urbano per 
problemi di ordine tecnico e sanitario. 

L’introduzione nel nostro Paese di nuovi 
dannosi fitofagi purtroppo si ripete a intervalli 
molto ravvicinati; ad esempio, oltre al ben no¬ 
ti Metcalfa pruinosa (Say) e Hyphantria canea 
(Drury), si può ricordare il recentissimo ritro¬ 
vamento di Phyllocnistis vitegenella Clemens 
(Posenato et al., 1997), un altro fillominatore 
Gracillariide, in alcuni vigneti della provincia 
di Vicenza. 


'»V“' ■ • 
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Mieli caratterizzati: 
nuovi parametri chimici 

Caratterizzare un prodotto vuole dire valorizzarlo. Si propongono nuove 

strade che potrebbero portare ad una precisa caratterizzazione 

dei diversi tipi di mieli, contribuendo anche alla difesa da eventuali frodi 
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D a richiesta di alimenti di qualità va 
aumentando di anno in anno, in ge¬ 
nere accompagnata dalla richiesta di 
prodotti caratterizzati in base alla tipicità, an¬ 
che valutata in termini di zone di produzione. 

Questo orientamento del consumatore è 
legato al miglioramento del tenore medio di 
vita; l’aspetto edonistico risulta spesso de¬ 
terminante nella decisione: non si scelgono 
cioè gli alimenti solo in base all’apporto ener¬ 
getico, ma anche in base al piacere che il lo¬ 
ro consumo può procurare. 

Visto dalla parte dei produttori, questo at¬ 
teggiamento risulta alquanto interessante, in 
considerazione del fatto che, su scala di eco¬ 
nomia mondiale, i prodotti nazionali ed euro¬ 
pei possono risultare concorrenziali non per 
la economicità di produzione, ma soprattutto 
per le caratteristiche di elevata qualità, che 
va quindi adeguatamente valorizzata e dife¬ 
sa. 

Diventa allora importante l’aspetto del 
controllo della qualità, comprendendo in es¬ 
so non solo la rispondenza a caratteristiche 
stabilite dalla legge, ma anche la certificazio¬ 
ne di questi aspetti. 



Naturalmente, elevandosi il livello delle ri¬ 
chieste dei consumatori, si dovrà elevare an¬ 
che la raffinatezza dei parametri analitici che 
questo nuovo tipo di qualità descrivono. 

La descrizione di un alimento e la fissazio¬ 
ne dei parametri più efficaci a realizzare tale 
descrizione sono alcuni dei compiti dell’ana¬ 
lisi chimica dei prodotti alimentari. 

Nel caso del miele, è possibile dividere le 
caratteristiche analitiche attualmente utilizza¬ 
te in due gruppi: quelle utili a definire lo stato 
di conservazione e quelle utili a certificare la 
provenienza geografica e l’origine botanica. 

Il primo gruppo consente di certificare se 
un miele è di produzione recente o altamente 
datato, permettendo quindi di inserirlo tra le 
sostanze adatte ad essere commestibili o 
meno. 

Il secondo gruppo di determinazioni, inve¬ 
ce, attiene tutto sommato all’aspetto edoni¬ 
stico dell’alimento. Dal punto di vista dell’ap¬ 
porto energetico, se un miele non è eccessi¬ 
vamente vecchio, può essere indifferente che 
sia di castagno o di acacia, ma se invece si 
prende in considerazione l’aspetto edonistico 
la differenza è importante. 

In questa nota vengono presentati alcune 
caratteristiche chimiche differenti da quelle 
usualmente adottate per descrivere l’origine 
botanica di un miele e, entro certi limiti, il suo 
stato di eventuale alterazione. 

I metodi che verranno descritti, in genere 
rappresentano un approccio chimico ai para¬ 
metri attualmente valutati per altre vie. 

Amminoacidi liberi 

Andando con ordine, si è detto che una 
qualità importante da valutare è l’origine bo¬ 
tanica: essa viene in genere certificata me¬ 
diante analisi melisse palinologica (Loveaux 
J, et al., 1970), ovvero attraverso l’osserva¬ 
zione microscopica del polline presente nel 
miele e sua classificazione. Partendo dal pre¬ 
supposto che, essendo il polline materiale 
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germinale, la composizione della sua frazione 
proteica dovrebbe essere distinta per ogni 
specie botanica, si è indagato sulla composi¬ 
zione degli amminoacidi liberi presenti (pre¬ 
scindendo, naturalmente dalla prolina che, è 
noto, viene immessa dall’ape). 

La determinazione della composizione de¬ 
gli amminoacidi liberi si era già dimostrata 
una strada in grado di discriminare l’origine 
botanica dei differenti mieli (Pirini A. et al., 
1992): naturalmente, non esiste un amminoa¬ 
cido tracciante per questa o quella specie bo¬ 
tanica, ma piuttosto è possibile determinare 
alcuni rapporti caratteristici. 

Anche il contenuto assoluto dei singoli 
amminoacidi e della somma di tutti quelli pre¬ 
senti può fornire utili indicazioni: acacia, ro¬ 
dodendro, rosmarino ed agrumi risultano ave¬ 
re un contenuto di amminoacidi totali com¬ 
preso tra i 30 ed i 60 mg/kg, mentre casta¬ 
gno e tiglio presentano rispettivamente valori 
di 95 e 120 mg/kg. 

Per ciò che riguarda i singoli amminoacidi, 
la metionina risulta particolarmente rappre¬ 
sentata nei mieli di acacia, con un contenuto 
medio di 20-25 ppm, mentre nel castagno 
questo amminoacido non supera le 5 ppm; in 
quest’ultimo, inoltre è presente l’arginina, as¬ 
sente in tutti gli altri mieli esaminati. 

Componenti volatili 


di questo tipo, in molti casi, tuttavia, la sepa¬ 
razione delle sostanze volatili viene ottenuta 
con estrazioni chimiche, mediante solventi, o 
operando a temperature piuttosto elevate 
(Biechi C. et al., 1983; Bonaga G. e Giumani- 
ni A.G., 1986; Visser F.R. et al., 1988); solo 
l’anno scorso è apparso un vasto lavoro che 
effettua l’estrazione dei componenti volatili a 
bassa temperatura (Bouseta A. et al., 1992). 
Probabilmente è questo l’approccio che mag¬ 
giormente può risultare utile se si cerca una 
correlazione con i dati di analisi organoletti¬ 
ca. 


Sempre in tema di classificazione in base 
alla origine botanica, la valutazione delle ca¬ 
ratteristiche organolettiche viene di solito uti¬ 
lizzata, in quanto esistono mieli con un bas¬ 
sissimo contenuto di polline, caratteristica 
questa che rende difficoltosa l’analisi melisso 
palinologica e, di conseguenza, potrebbe li¬ 
mitare anche l’indagine sugli amminoacidi. 

Il trasportare l’analisi organolettica all’in¬ 
terno della sfera dell’analisi chimico strumen¬ 
tale vuole dire essenzialmente occuparsi del¬ 
le sostanze responsabili dell’aroma del pro¬ 
dotto, ovvero dei suoi componenti volatili. 

In letteratura appaiono molte esperienze 


Fig. 1 - Aromagramma 
di un miele di castagno 
friulano 



La tecnica messa a punto presso l’Istituto 
Lattiero Caseario e di Biotecnologie Agroali¬ 
mentari di Thiene (Barcarole R. et al., 1992), 
effettua l’estrazione dei componenti volatili 
mediante un gas inerte a temperatura intorno 
ai 40°C, quindi in condizioni molto più vicine 
a quelle dell’analisi organolettica rispetto alle 
condizioni operative adottate dalle altre tec¬ 
niche. 

Le sostanze maggiormente rappresentate 
nella frazione volatile dei mieli sono in genere 
aldeidi, chetoni, alcoli ed esteri che sono dif¬ 
ferentemente distribuiti nei mieli in relazione 
alla loro origine botanica. 

È noto che II componente considerato 
tracciante per i mieli di agrumi sia il metile an- 
tranilato, ma anche altri mieli risultano potere 
essere caratterizzati in maniera analoga. 

Il tracciato gas cromatografico che si ot¬ 
tiene è piuttosto complesso, come si vede 
dalla figura 1, relativa aH’aromagramma di un 
miele di castagno friulano, rispecchiando In 
tal senso la complessità delle sensazioni ol- 
fattive-gustative che un miele ci trasmette; l’i¬ 
dentificazione dei singoli componenti può, 
quindi, essere effettuata solo con tecniche 
analitiche strumentali adatte, quale, ad esem¬ 
pio, la spettrometria di massa. 

L’apparecchiatura utilizzata accoppia al si¬ 
stema di estrazione un sistema di separazio- 
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ne mediante gas cromatografia capillare ed, 
infine, un sistema di rivelazione ed identifica¬ 
zione costituito da uno spettrometro di massa. 

Una prima ipotesi di identificazione è for¬ 
nita dallo strumento stesso, mediante ricerca 
computerizzata in una biblioteca di spettri no¬ 
ti; naturalmente viene sempre effettuata la 
conferma, mediante interpretazione dello 
spettro. 

In un aromagramma si può ipotizzare la 
presenza di una determinata specie vegetale, 
sia mediante picchi caratteristici («traccianti») 
di quella specie, sia sulla base delle differenti 
proporzioni tra picchi comuni. Come esem¬ 
pio di quanto detto, si osservi, nella figura 2, 
il confronto tra il tracciato di un miele di tiglio 
ed un misto tiglio/castagno. 

Un interessante esempio di componente 
tracciante è presente nel miele di eucalipto, il 
cui aroma risulta caratterizato da una elevata 
quantità di diacetile. La presenza di questo 
componente aveva inizialmente fatto pensare 
ad una avvenuta fermentazione, ipotesi poi 
esclusa sia dalla costanza di questa presenza, 
in numerosi campioni e, peraltro, suffragata da 
dati di bibliografia (Bouseta A. et al., 1992). 

La costanza compositiva può talvolta ri¬ 
guardare solo l’aspetto qualitativo: i cromato- 
grammi relativi a mieli di acacia di differenti 
provenienze, mostrano la presenza degli 
stessi picchi principali, ma in differenti rap¬ 
porti relativi. Un aromagramma del tutto par¬ 
ticolare è quello del miele di tarassaco: esso 
è dominato da tre soli componenti, la cui 
esatta identificazione è in corso. 


Fig. 2 - Confronto tra 
raromagramma di un 
miele di tiglio ed un 
misto tigiio/castagno 
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Mieli invecchiati 

Lo stato di conservazione del miele, in ge¬ 
nere definito sulla base del suo contenuto di 
idrossimetilfurfurolo e in base alla attività dia- 
stasica può essere valutato anche attraverso 
altri parametri: è noto che tutti gli amminoa¬ 
cidi naturali sono in forma L-, ovvero presen¬ 
tano una certa struttura della molecola. In se¬ 
guito a stress termici o invecchiamento, è al¬ 
tresì noto come nei differenti alimenti possa¬ 
no in parte trasformarsi nella forma D-. 

Questa trasformazione è stata allora se¬ 
guita al fine di verificare l’utilità di questo pa¬ 
rametro analitico, accanto a quelli sopra ci¬ 
tati. 

In nessuno dei campioni di miele fresco sin 
qui esaminati (circa un centinaio) si è rilevata 
la presenza di isomeri D- degli amminoacidi, 
escludendo pertanto la presenza di questi 
composti nel prodotto fresco non sottoposto 
ad alcun trattamento termico. Prove di invec¬ 
chiamento controllato, nonché analisi su 
campioni di età elevata per verificare il com¬ 
portamento dei mieli hanno consentito di 
escludere comunque la presenza di questi 
componenti nei mieli. La loro eventuale pre¬ 
senza potrebbe essere posta in relazione a 
fenomeni di fermentazione a carico del net¬ 
tare. 

Conclusioni 

La precisa caratterizzazione dei differenti 
mieli sembra quindi possibile mediante la de¬ 
terminazione dei parametri chimici qui de¬ 
scritti; di particolare interesse sembra l’inda¬ 
gine sulle sostanze volatili, anche per le sue 
implicazioni di tipo sensoriale. 

Se sembra possibile con questi mezzi, so¬ 
prattutto se applicati con l’ausilio di tecniche 
statistiche di trattamento dei dati, distinguere 
i mieli di differente origine botanica, il prossi¬ 
mo traguardo dovrà essere quello di giungere 
alla loro classificazione anche in base all’ori¬ 
gine geografica, applicazione questa con im- 
plicazini rilevanti, se considerate nell’ottica 
dei prodotti OOP o IGP. 


Gli autori desiderano ringraziare il dott. An¬ 
drea Cecchini dell’ERSA del Friuli Venezia 
Giulia ed II prof. Konstantin Sirghi del Politec¬ 
nico di Kiscinev (Moldova) per la fornitura di 
campioni di mieli friulano e moldavo. 


NOTIZIARIO ERSA 5/97 


20 

















































Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 



L \)rigine delle aUivUci di 
agro ììieteo mio già e di tìieieorologia 
operaLiva in Friuli-Venezia Giulia può 
ricondursi al trattato di Osinio 

del 1975. 

Esso, fra Faltro, prevedeva la conduzione 
di un prograinnia italo-sloveno di difesa 
coni line an Ligi a ndin e. 

U prograinina è stato recepito da parte 
italiana nel 1984 affidando alla regione 
Friuli-Venezia Giulia e alFE.R.S.A., il 
COI tip ito di attuarlo. 

Una coininissione scientifica individuò le 
linee operative e di ricerca che 
prevedevano la necessità di dotarsi di un 
moderno radar per il inonitoraggio 
i ne Leo ro logico e di individuare le migliori 
tecniche di dife.sa dalla grandine per il 
Friuli-Venezia Giulia e la vicina Slovenia. 
Parallelamente, poiché lo studio della 
grandine implica anche la conoscenza 
dei fenom eni meteorologici a scala locale 
ed i loro effetti sulle colture, naccpie la 
necessità di dare sviluppo 
alFagrometeorologia, così come si stava 
già sperimentando in altre regioni 
italiane ed in particolare in Emilia- 
Romagna. 

Venne studiata Futilità di un servizio 
meteorologico per il settore agricolo 
regionale e se ne delinearono le attività e 
la strutturazione. 

Le principali finalità vennero così 
individuate: 

- garantire agli agricoltori 
regionali il supporto di dati e 
previsioni meteorologiche per una 
migliore programmazione delle 
attività agricole; 

- condurre ricerche e 
.speriìnentazioni per la difesa delle 
colture dalla grandine; 

- eseguire elaborazioni climatologiche 
fu ledi zzate a stabilire le relazioni 
esistenti tra clima e coltura; 

- utilizzare dati meteorologici per 
programmare e razionalizzare le 


operazioni colturcdi con lo .sviluppo e 
Fapplicazione di modelli 
agrometeorologici e Jìtopatologici 
previsionedi. 

A cavallo tra il 1990 e il 1991 vennero 
instcdlate dcdFE.R.S.A. le prime 11 
stazioni meteorologiche automatiche 
sinottiche, elaborate le prime previsioni 
meteorologiche a sceda locale, avviata 
la difesa fiitopatologica e lo studio 

del bilancio idrico, . Pro.seguivano 

intanto le attivitcì di ricerca sulla 
grandine e veniva avviata 
la costruzione del radar 
meteorologico. 

Già da allora risultò evidente Futilità 
delle attività di meteorologia operativa 
anche per utenti appartenenti agli altri 
settori della vita regionale. 

Per far fronte ai crescenti impegni 
derivanti dcdlo sviluppo delle attività, nel 
1994 PERSA, assieme agli enti di 
a.ssistenza tecnica delle organizzazioni 
professionali agricole, costituì 
Fassociazione G9/1, avente come scopo 
principale la gestione e la conduzione di 
a ttività lite Leo ro logie li e, 
agro meteorologiche e di ricerca sulla 
grandine. Al CSA hanno aderito anche le 
Università di Udine e Trieste e il Servizio 
Agricoltura della Provincia di Pordenone. 
Il 27 settembre scorso sono stati 
inaugurati i nuovi uffici del CSA e il 
radar meteorologico. Alla manifestazione 
ha partecipato un numeroso pubblico e 
tra le Autorità era presente il Presidente 
della Giunta regionede del Friuli-Venezia 
Giulia, G. Crudel, che ha sottolineato 
Fimportanza delFagrometeorologia e della 
meteorologia operativa per lo sviluppo 
delle attivitcì economiche e sociali della 
regione. 

Con Finizio delFoperatività del radar 
meteorologico può considerarsi conclusa 
la fase di avvio delle strutture che si 
occupano di agro meteorologia e 
meteorologia in Friuli-Venezia Giulia. 






il tempo che fu, 
che è e che sarà 


Fin da epoche remote lo 
studio dei ferioineni 
meteorologici ha 
interessato rnonio. Prima 
i fenomeni venivano 
interpretati come 
manifestazione di una 
volontà so^u’ann atura le. 
poi, con la scoperta delle 
leggi fisiche che regolano 
r atmosfera, si è venuta a 
creare una vera scienza 
meteorologica. 

Da allora le richieste della 
società sono divenute 
sempre più pressanti. In 
particolare, le esigenze 
della società modei*na. 
insieme alPallo grado di 
resionalità della 
conformazione orografica 
e del clima italiano, 
hanno fatto sempre jnù 
sentire la necessità dello 
sviluppo di centri 
meteorologici a scala 
regionale. 

I compiti della struttura 
meteorologica presente in 
Friuli-Venezia Giulia sono 
molteplici, sebbene siano 
tutti riconducibili 
albobiettivo di fornire 
informazioni 
meteorologiche sempre 
più precise ed utili. In 
sintesi, gli ambiti di 
intervento sono: 

• il monitoraggio 
delTandamento 
meteorologico sul 
territorio regionale, 
utile sia per ogni 
esigenza in tempo 
reale (ad es. i 
trasporti, la gestione 
delle emergenze. ... ), 
sia per costituire una 


serie storica a 
disposizione di tutti e 
per permettere c[uindi 
analisi climatologiche; 

• la ricerca 
meteorologica 
applicata, volta sia al 
miglioramento delle 
conoscenze della 
dinamica atmosferica 
sulla regione, sia 
all’individuazione di 
tecniche che 
permettano di evitare 
i danni che alcuni 
fenomeni 

meteorologici intensi 
possono causai*e (in 
particolare la 
grandine); 

• la previsione 
meteorologica a scala 
regionale, valida a 24 
e 48 oi e, con 
tendenza per il terzo 
giorno: 

• gli studi 
meteorologici 
specializzati, mirati a 
soddisfai’e esigenze di 
conoscenze specificlle 
sia interne che di 
utenti esterni 
(caratteiistiche 
diffusive 

de ir atmosfera in 
regione. legimi 
pluviometrici e 
nivometrici, ...); 

Gli strumenti a 
disposizione sono dei più 
evoluti. Si va dalle 
stazioni meteorologiche 
automatiche al radar 
meteorologico in 
dotazione, dai pannelli 
grandine ad un aereo 
specializzato, dalle 


immagini da satellite ai 
modelli di 
simulazione. 

Provvedere alla 
manutenzione ed ulla 
taratura di cfuesti 
strumenti è uno degli 
scopi primari dei tecnici. 
Si dispone così di dati 
sempre aggiornati. 
Moderni sistemi di 
comunicazione per 
raccentramento e la 
ridiffusione delle 
informazioni, 
rinterfacciamento con le 
reti informatiche e la 
conseguente operatività 
in tempo reale sono 
punti di forza della 
sti li tt u ra I n eteorol ogica 
regionale. 

La posizione geografica 
vantaggiosa, tanto da 
poter ritenere il Friuli- 
Venezia Giulia 1 anello di 
congiunzione ma anche 
di discontinuità tra il 
bacino mediterraneo e 
rEuropa centi-o- 
orientale, rende 
opportuno il confronto e 
lo scambio con altre 
realtà euro|)ee ed 
extraeuropee, anche 
partecipando a 
programmi 
internazionali. Il 
personale giovane ma già 
esperto, specializzato e 
soprattutto motivato, 
garantisce affidabilità e 
continuità, a gai*anzia 
deirulteriore sviluppo 
delle attività previste e 
degli obiettivi perseguiti. 


Le stazioni 

meteorologiche 

regionali 

La rete, riiffusa sul 
territorio regionale, è 
costituita da stazioni 
meteorologiche 
automatiche e 
sinottiche, cioè installate 
e gestite secondo i criteri 
definiti a livello 
internazionale dalla WMO 
(Oi'ganizzazione 
iVI eteorologica Mondiale), 
o;arantendo così la 
conlVontabilità dei dati 
rilevati con Cfuelli di ogni 
altra paite del mondo. A 
completamento, la rete 
sarà costituita da 30 
stazioni; ognuna di esse 
dispone di sensori per 
rilevare le principali 
grandezze 
meteorologiche 
(preci]3Ìtazioni, 
temperatiii’a, umi dità, 
insolazione, vento, ...); le 
stazioni di pianura 
rilevano anche parametri 
agi*ometeoroiogici 
(bagnatiiia fogliare, 
temperature del teireno, ...). 
Le stazioni 
meteorologiche, che 
utilizzano strumentazione 
elettroìiica, sono col legate 
in tempo reale al CSA, 
per effettuare il 
monitoraggio 
meteorologico continuo e 
per forniì’e i dati ai centri 
meteorologici delle regioni 

Strutture 
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Meteorologico Regionale 

CenlTO 

Ricerca sui Temporali e 

sulla Grandine 

Centio 

Ra darm eteo ro logi co 



contermini. Viene così 
assicui’ato il contiollo 
sistematico del foro 
funzionamento, che 
consente di verificare la 
sensoi’istica di stazione e 
ridurre al minimo le 
eventuali perdite di dati. 
La taratura della 
strumentazione viene 
eseguita periodicamente 
attraverso il confronto 
con strumenti di 
precisione da campo. 

1 dati subiscono poi 
svariate procedine di 
controllo realizzate sia 
via sofWare, sia 
direttamente dagli 
operatori, con 
metodologie elaborate 
presso il Centio. Una 
volta validati, i dati sono 
resi disponibili agli utenti 
che ne fanno richiesta. 

Previsioni 

meteorologiche 

regionali 

Goni giorno i tecnici 
elaborano le previsioni 
meteorologiche in base ai 

dati delle stazioni, alle 
immagini del satellite, 
alle mappe prodotte dai 
grandi modelli di 
simulazione. Le 


informazioni raccolte 
vengono sintetizzate dai 
tecnici che le interpretano 
in base alla foro 
esperienza, alle leggi della 
fisica deiratmosfera e alle 
caratterisl ielle 
morfologiche e 
climatiche della regione. 
La gi’afica dei bollettini 
con le previsioni 
meteo IO logiche è stata 
elaborata direttamente 
dai tecnici del Centro con 
Tobiettivo di rendere 
immediata, semplice ed 
intuitiva la lettura della 
jDrevisione, evitando 
ecpiivoci e malintesi. Le 
previsioni forniscono 
indicazioni sullo stato del 
tempo a 24 e 48 ore; 


viene inoltre fornita la 
tendenza per il terzo 
giorno. Esse sono 
caratterizzate da un 
dettaglio su sette zone 
omogenee della regione, 
da una legenda 


]3arzi a 1 m ente cj u a ntita 1 iva 
e dall’indicazione 
dell’attendibilità. 

Gli utenti delle previsioni 
sono i più svariati: 
aziende agricole e di altro 
tipo, emittenti televisive e 
radiofoniche regionali, 
c[uotidiani, RAI regionale. 
Ufficio valanghe, 
operatori turistici, 
protezione civile, servizio 
118, ecc. 

Studio dei 
temporali e 
della grandine 

Dal 1988, è attiva una 
rete di circa 400 

‘‘pannelli rilevatori di 

grandine” (liailpads) per 


la valutazione 
quantitativa e C[ualitativa 
dell’evento grandinigeno. 
Quando viene segnalata 
una grandinata, un 
tecnico incaricato 
provvede alla raccolta dei 






















pannelli, alla loro lettrna 
e catalogazione. 
Recentemente è stata 
avviata l’analisi 
automatica del rimmagine 
digitalizzata del pannello 
tramite un software 
sviluppato dal National 
Center for Atiuopheric 
Research di Boulder 
(Coloi-ado) e adattato dal 
personale del CSA. 

Le collaborazioni, 
anche internazionali, 
instaurate dal Centro 
stanno permettendo di 
sviluppare le conoscenze 
sui temporali e sulla 
grandine e di costituire 
un ricco database di 
dati meteorologici. In 
esso convergono anche i 
dati sulla presenza e 
suU’intensità dei fulmini 
caduti. 

Questo database funge da 
base per l’analisi 
statistica degli eventi 
grandinigeni e per lo 
s^dluppo di un unico 
ambiente softw^are che 
permetta la 
visualizzazione 
contemporanea e la 
correlazione di tutti i 
tipi di dati 


meteorologici. 

Con lo scopo di analizzare 
i principali parametri 
fisici che determinano la 
formazione della 
grandine, sono state 
condotte 3 campagne di 
misura airinterno di 
nubi temporalesche 


utilizzando il Learjet, 
aereo bimotore a reazione 
ad alte prestazioni, dotato 
di una sofisticata 
strumentazione di misura. 
Questi studi si 
aiTicchiranno con l’analisi 
dei dati radar. 

Radarmeteorologia 

Il radar meteorologico 
GPM-500C installato a 
Fossalon di Grado è lo 
stTumento 

tecnologicamente più 


sofisticato del Centro, e le 
sue caratteristiche ne 
fanno uno dei più 
avanzati in Europa. 

I dati che esso raccoglie, 
relativi ad un’area di 250 
km di raggio, verranno 
utilizzati sia per scopi di 
ricerca, quali lo studio 
della fisica delle nubi e 
dei temporali 
grandinigeni, sia per scopi 
operativi di 
monitoraggio 
meteorologico del 
teiTitorio. 

II Centro Radar rivestirà, 
inoltre, un ruolo 
importante nel sistema di 
difesa dalla grandine. 

I prodotti del Centro 
potTanno essere inviati, in 
tempo reale ed attraverso 
sofisticati canali 
informatici dedicati, a 
diverse categorie di utenti 
interni ed esterni. 

II radar di Fossalon 
costituirà inoltTe un nodo 
dei network 

radarmeteorologici oggi in 
via di realizzazione in 
Italia ed in Europa. 


Strumentazione 
a disposizione 

• 19 stazioni meteorologiche sinottiche, di cui 3 in 
territorio montano, dotate di 16 sensori. A com¬ 
pletamento della rete è prevista l'installazione di 
altre 10 stazioni 

• 17 stazioni meteorologiche locali 

• Radar meteorologico Alenia GPM 500 C 

• Rete di 400 pannelli rilevatori grandine 

• Dati fulmini al suolo 

• Ricevitore mappe Meteosat 

• Ricevitore mappe DWD 

• Mappe del modello previsionistico europeo 
dell'ECMWF e di un modello ad area limitata 

• Laboratorio di analisi pannelli rilevatori 
grandine 

• Laboratorio taratura strumenti meteorologici 

• Vari software meteorologici specializzati 









biologia, fisica e agronomia 
per lo sviluppo deiragricoltura 


Le attività del CSA non 
si limitano tuttavia al solo 
campo fisico. 

Le piante sono organismi 
viventi su cui agiscono le 
‘Meggi” biologiche, sono 
organismi che risentono 
deirambiente fisico che le 
circonda; agronomia e 
meteorologia si 
intersecano e danno 
origine 

aU’agrometeorologia. 

Ecco quindi che 
sviluppare, sperimentare, 
applicare nuove tecniche, 
nuovi modelli di 
previsione e di 
simulazione 
agrometeorologici a 
supporto delle attività dei 
tecnici e delle aziende 
agiicole presenti in 
regione è imo degli 
obietti\i più importanti 
del Centi’o. 

Tutto ciò anche nell’ottica 
di contribuire sempre più 
alla salvaguardia 
deirambiente in cui 
vi\iamo. 

Numerose sono state le 
esigenze a cui il CSA ha 
lisposto. Sono stati 
sviluppati alcimi sistemi 
oggettivi per 
programmare le 
irrigazioni, utilizzando il 
metodo dei bilanci idrici. 
Inoltre, la vite, i fruttiferi 
e le orticole necessitano di 
oculati programmi di 
difesa dalle avversità. 


È possibile ridurre il 
numero di intei*venti 
chimici? Ci sono mezzi di 
difesa alternativi? Si 
conoscono i parassiti e i 
predatori presenti nelle 
campagne del Frìuli? 
Domande a cui il Centro 
ha voluto dare una 
risposta, attraverso la 
gestione diretta di una 
attività di difesa, 
segnatamente per la vite 
e l’asparago. 

Sei*ve poi analizzare 
Tambiente fisico per 
determinare gli effetti del 
tempo sulle colture. 
Sorge, infine, la necessità 
di dispon’e di un sistema 
di diffusione delle 
informazioni, elaborate 
per il settore agricolo 
sia dai tecnici del Centro 
che da alti i operanti in 
regione; un sistema 
integrato, organico, al 
passo con i tempi, dove le 
informazioni siano 
valutate e diffuse sul 
‘^hnezzo’’ che ne esalta 
maggionnente la validità 
temporale. 

Queste sono alcune delle 
aspettative a cui il Centro 
ha voluto dare risposta, 
con l’intento di offrire 
dei prodotti moderni, 
in un\settoi e, quello 
agricolo, che sta subendo 
una rapida evoluzione 
sia in termini 
generazionali che tecnici. 


Bilanci idrici e 
agroclimatologia 

Mecliaiile l’iitilizzo di un 
modello iiiaicmatico 
j3 revisionistico 
denoininato Bidi’ico, 
sviluppato presso 
rUniversità di Udine, 
vengono eseguiti dei 
bilaiici idrici secondo Ire 
diversi approcci: bilanci 
punlualì, bilanci 
aziendali e bilanci 
terriloriali; iìi essi la 
precisione e la 
|•appresentati^^tà sono 
invei'sainente 
proporzionali tra loro. Lo 
strumento, in uso e 
sperimentazione dal 1994, 
può essere oggi Fornito 
alle aziende che lo 
potranno utilizzare pei* 
valutare il momento 
miglioi'e in cui eseguire un 
intervento irriguo. Ma non 
solo alle aziende: il 
modello Bidrico si presta 
anche ad eseguire 
simulazioni con dati 
storici e ciò è di 
particolare interesse per 
gli Enti tei-ritoì*iali, in fase 
di jDrogettazione di nuovi 
impianti o per la 
ridefinizione delle 
modalità distributive. 


Anche questo slrumento 
messo a disposizione dal 
Centi’o si rivela di gì’ande 
aiuto nella gestione di un 
bene ambientale prezioso 
qual'è l’acqua. 

Le elaborazioni 
agrocliinatologiche 
completano il cpiadro delle 
attività: Cfuanto il clima 
influenza lo sviluppo delle 
colture? E possibile 
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rispondere analizzando 
1 migli e serie di dati 
meteorologici, cori*elandoIi 
alla fenologia. Note, 
articoli, mappe 
tematiche, vengono 
si stemati camen te 
elaborate dai tecnici del 
CSA. 

Difesa guidata 
della vite e 
deirasparago 

Sulla base dei dati, delle 
previsioni meteorologiche 
e delle osservazioni 
effettuate costantemente 
in campagna si provvede 
a fornire le indicazioni 
relative agli interventi da 


lotta; i risultati sono poi 
diffusi alle altre aziende 
presenti sul territorio. Il 
fine è quello di lidurre 
rimpiego di fitofarmaci 
ad elevato impatto 
ambientale, con enfienti 
ricadute in termini di 
sanità dei prodotti e di 
minor in c[ninaniento, 
garantendo 

conteniporaneamente una 
adeguata protezione delle 
colture. A supporto dei 
tecnici operanti nel 
settore della viticoltura, 
vengono condotte prove 


effettaiare per una difesa 
razionale ed efficace 
della vite e dell’asparago. 
In aziende ‘‘pilota” 
vengono condotte 
specifiche prove di 


per valutare l’attività di 
diversi fitofarmaci sia 
ottenuti da sintesi chimica 
sia “biologici”; si valuta il 
danno causato da alcune 
awersità, le soglie di 






































pei* gli 

argomenti di sua specifica 


intervento, la possibilità 
da adottare mezzi di 
difesa agronomici o 
biologici, la presenza di 
antagonisti naturali, ecc. 


Divulgazione 

agricola 

Un connmicato per la 
lotta guidata deve poter 
arrivare nelle case degli 
agi'icoltori non appena 
elaborato, poiché la sua 
validità è, come massimo. 


informazioni 
agricole, 

caratterizzati da 
una diversa 
validità 

deirinformazione 
in esso 
contenute. 

In questo modo 
ogni 

comunicato, o 
notizia tecnica, 
viene diffuso attraverso il 
mezzo adatto a 
valorizzarne il contenuto. 
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Strutture 

Unità irrigazione e 
agroclimatologia 
Unità divulgazione 
agi’icola 

Unità difesa \dte 
Unità difesa asparago 

Strumentazione 
a disposizione 

Banca dati agrometeo 
Modello di gestione bi¬ 
lanci idrici 
Laboratorio analisi 
umidità lei'ieni 
Laboratorio fitopato- 
logico per diagnostica 
patogeni e fitofagi del¬ 
la vite 

Laboratorio fitopato- 
logico per diagnostica 
patogeni e fitofagi del- 
l’asparago 


di pochi giorni, mentre 
altre informazioni 
tecniche possono 
mantenere la loro validità 
per più anni. 

Il CSA garantisce 
Tefficace gestione di 2 
‘Contenitori” di 


Il Notiziario ERSA è la 

ri^àsta tecnica 
dell’agricoltore friulano; è 
stampata ogni due mesi 
in migliaia di copie. 

Il Centro ne cura la 
redazione, anche 
attraverso la 
pubblicazione di articoli 


competenza. 

D’altro canto in poche ore 
è possibile far ariivare 
comunicati e avvisi di 
varia nattira a casa di 
tutti gli agricoltori della 
regione, utilizzando il 
tcletext dell’emittente 
Telefri uh. Il CSA gestisce 
le 100 pagine disponibili 
presso remittente 
televisiva in modo 
organico e razionale. 

Le informazioni inserite 
riguardano le previsioni 
del tempo, i dati 
meteorologici, i prezzi di 
mercato delle princi]3ali 
piazze regionali e 
nazionali, i bollettini di 
difesa, i bollettini 
agrometeo, i comunicati 
zootecnici e altro. 


Ela.bor'azione del 21/8 
Zona: GKADISCA 

Ultima i t^az i one ^ . . 

effettuata il. jA 3 

I <> i’: --n ' ' - -"'i ^ 


Fi'anco . 

Fi'anco limoso. 

Fif'anco air'c^i lioso 
Fr-anco sabbioso . . 
er^. ‘ni * r*oi on ■ a 

Fieanco . .. 

Fr'anco limoso. 

Fi'anco ai?cfilloso 
Fi'anco sabbioso . . 
mmmmm pinosa ima Ìr'ìf'ic^ 


23/8 

22/8 

27/8 27/8 
22/8 


■■■ —■ 24/8 22/8 
26/8 24/8 
26/8 21/8 21/8 
■ ■■■■ 22/8 . — 

• v.ione dopo * 1 27/8 


seffue-> 

Previsioni del tempo pasf. 302-303-304 
























































per attività di punta 
... una gestione efficente 


Gestire i dati e le 
informazioni 

In una moderna struttura 
applicativa e di ricerca.^ 
com’è il CSA, la gestione 
delle macchine di calcolo 
assume un ruolo 
fondamentale. 

Per poter dare i risultati 
attesi, sia in termini di 
precisione che di 
sicurezza, i computer 
devono essere gestiti da 
personale specializzato. 
Il ruolo dei testi scritti, 
che hanno codificato per 
secoli il patrimonio 
conoscitivo di un popolo, 
oggi è assunto dai 
computer. Così come un 
libro può andare perso o 
distrutto, anche un 



dalPaltro come tutore e 
garante della gestione 
del patrimonio di 
informazioni, dati e 
conoscenze elaborati. 

La gran parte delle 
attività del Centi’o \àene 
svolta utilizzando 
moderni sistemi 
informatici collegati in 
rete. 

Il personale del CSA 
controlla il corretto 
funzionamento degli 


a utilizzatori esterni, 

come Enti di ricerca con 
cui si collabora, e singoli 
cittadini. 

In questo ambito le 
comunicazioni da e per 
l’esterno hanno un ruolo 
vitale, ed è per questo che 
sono utilizzate e integrate 
nella struttura 
informatica del Centro 
diverse vie di 
comunicazione. 

Lo sviluppo di nuovi 
prodotti informatici 
viene fatto, quando 
possibile, alPinterno del 
CSA: in questo modo è 
garantita la funzionalità e 
la continuità operativa del 
Centro anche in 
condizioni critiche. 

Gestire 

l’amministrazione 

Molte sono le 
collaborazioni, le 
convenzioni con privati. 
Enti, Amministrazioni, 
proprio perche molteplici 
sono i settori in cui il CSA 
opera. Ciò richiede un 
settore amministrativo 
agile e duttile, in grado di 
consolidare le relazioni in 
atto e di soddisfare le 
esigenze che vìa via si 


presentano, senza 
tralasciare la gestione 
contabile e del 
personale, che 
C[u oti di an am ente 
impegnano il personale 
amminislTativo. 
Fondamentale è il 
supporto che 
ramministrazione 
fornisce ad ogni momento 
decisionale della vita 
delI’intera struttura. 

Al CSA pervengono 
numerose richieste per 
visite di studio, lezioni 
o corsi, soprattutto da 
parte di scuole della 
regione. A ciò viene 
dedicata una particolare 
attenzione sia j^er rendere 
più visibile il lavoro 
condotto, sia per la 
consapevolezza che la 
formazione dei giovani è 
un investimento a lungo 
termine per l’intera 
collettività. 

Al l’interno del CSA 
questa consapevolezza si 
traduce in uno sforzo 
costante per unire la 
teoria alla pratica, nella 
speranza che da questa 
unione possano nascere 
iniziative concrete, 
recepite da un pubblico 
sempre più vasto. 



archivio digitale corre gli 
stessi rischi: ecco allora la 
necessità di gestire le 
conoscenze ed i dati 
acquisiti in modo corretto; 
ecco emergere il ruolo 
del l’informatico, da un 
lato inteso come preciso 
interprete delle esigenze 
di un gruppo di lavoro, 


elaboratori secondo le 
specifiche richieste e 
prowede a fornire gli 
elaborati ai numerosi 
utenti del Centi’o. 

I dati acquisiti ed i 
prodotti elaborati devono 
poter essere utilizzati non 
solo dal personale interno, 
ma resi disponibili anche 




























SEMINE AUTUNNALI 



M. Snidaro, 
M. Signor, 
R. Danielis, 
G. Barbiani 

ERSA 


Aumentano le probabilità 
di ripresa dell’orzo 

È prevedibile una ripresa di interesse per l’orzo come coltura 
«povera» che ha limitati costi e rese interessanti. In molte zone 
è necessario fare molta attenzione alla prevenzione delle vù*osi 
con una adeguata scelta varietale e con la rotazione 


Servizio deRa 

sperimentazione 

agraria 

Azienda agricola 
Marianis 


I momento l’interesse per la coltura 
deN’orzo è ridotto in quasi tutte le 
realtà climatiche e pedologiche della 
regione, ma la tendenza è per una lieve ripre¬ 
sa. Si spera infatti in una sensibile lievitazio¬ 
ne dei prezzi, soprattutto della paglia, ma an¬ 
che in una maggiore compensazione al red¬ 
dito in seguito alla revisione della PAG. Una 
ripresa può essere ipotizzata anche nelle 
aziende zootecniche, ove è possibile racco¬ 
gliere per tempo l’orzo come trinciato inte¬ 
grale e ad esso far seguire una coltura estiva 
come la soia o il mais. Questa soluzione con¬ 
sente aH’agricoltore di aumentare le rese ad 
ettaro soprattutto dei terreni marginali e ri¬ 
chiedere l’integrazione al reddito per la coltu¬ 
ra estiva. 




Non è frequente 
constatare in orzo forti 
danni da freddo, ma 
nell’ultima campagna 
ordeicola alcune 
varietà sono state 
gravemente 
danneggiate 


La continua diminuzione delle superfici in¬ 
vestite ad orzo, fenomeno cui di certo non si 
sottrae il Friuli, è avvenuta per molteplici mo¬ 
tivi, ma principalmente perché i cereali a pa¬ 
glia («Altri cereali» per la PAG) hanno una in¬ 
tegrazione al reddito minore del mais e delle 
oleaginose. A questo si sono aggiunti anche 
alcuni problemi di ordine climatico, quali le 
frequenti piogge autunnali, e fitopatologico. 


collegati soprattutto al diffondersi di due im¬ 
portanti virosi ovvero il nanismo giallo ed il 
mosaico giallo. 

Mentre la prima è virosi ormai nota poiché 
presente già da diversi anni in regione, il mo¬ 
saico giallo dell’orzo si è fatto notare in diver¬ 
si appezzamenti in tempi più recenti. Da circa 
quattro anni le nostre campagne, specie in al¬ 
cune zone, hanno manifestato danni dovuti a 
questa virosi, patologia particolarmente diffi¬ 
cile da controllare in quanto utilizza come vet¬ 
tore un fungo presente in moltissimi terreni e 
frequente negli appezzamenti coltivati ad or¬ 
zo: la Polimixa graminis. È questo un micror¬ 
ganismo che vive solamente quale parassita 
di altre piante e si localizza sulle radici delle 
stesse, non è quindi possibile colpirlo con 
trattamenti mirati in qualche sua fase di svi¬ 
luppo. 

Le temperature autunnali favoriscono l’at¬ 
tacco alle radici dell’orzo da parte delle spore 
fungine, che così penetrano nella pianta. Il 
fungo, di dimensioni infinitesime e unicellula¬ 
re, si sviluppa all’Interno della pianta stessa e 
manifesta la sua presenza solo più tardi, du¬ 
rante l’inverno e nella successiva primavera. 

I residui colturali fungono, da un anno al¬ 
l’altro, da serbatoio per le nuove infezioni ed 
infatti lo sviluppo di questa virosi è favorito 
soprattutto dal ripetersi per più anni della col¬ 
tura sullo stesso appezzamento, mentre l’e¬ 
spandersi dell’infezione si può imputare al 
trasferimento di parti di piante infette da un 
terreno all’altro. 

I mezzi a disposizione contro questa virosi 
sono pochi ed i più efficaci sono la preven¬ 
zione, che può essere attuata solo con una 
corretta rotazione quadriennale, e l’uso di va¬ 
rietà tolleranti la virosi. Al momento però si 
conoscono solo poche varietà che siano con¬ 
temporaneamente resistenti alla maggior par¬ 
te dei ceppi del virus e dotate di buone ca¬ 
ratteristiche agronomiche. 

In aggiunta alla virosi del mosaico abba¬ 
stanza frequentemente si osservano anche 
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Località 

Cormons 

(GO) 

Fiume 
Veneto (PN) 

Palazzolo 
d. S. (UD) 

Tipo di terreno 

medio impasto 

limoso- 

limoso- 

ghiaioso 

sabbioso 

argilloso 

Coltura precedente 

soia 

soia 

mais 

Data di semina 

25.10.96 

04.11.96 

02.11.96 

Data di raccolta 

25.06.97 

01.07.97 

01.07.97 

Concimazione organica 

letame t/ha 

- 

- 

20 

Concimazione minerale 
kg/ha di azoto 

17.12.96 

27 

27 

27 

15.02.97 

46 

- 

27 

05.03.97 

27 

40 

27 

Totale azoto in copertura 

kg/ha 

100 

67 

81 


degli attacchi della più nota virosi del nani- i Tab. 1 - Scheda 
smo giallo. Così è stato anche lo scorso an- ; agronomica 
no, nel corso del quale si sono osservati al- ; 
cuni appezzamenti colpiti da questa virosi. 

Come di consueto, per prevenire i danni, do- i 
vranno essere evitate le semine precoci, che ; 
altrimenti potrebbero essere interessate dai ; 
voli di afidi ancora attivi, e dopo l’emergenza, ^ 


in autunno, sono consigliabili dei controlli per 
verificare la presenza degli afidi vettori della 
virosi: solo se venisse superata la soglia di 
intervento (15% di piante con afidi) si potrà 
valutare l’opportunità di un trattamento inset¬ 
ticida teso ad abbattere gli afidi presenti. 

Impostazione delle prove sperimentali 

Come di consueto anche nella decorsa 
campagna, a cura dell’ERSA, Servizio della 
sperimentazione agraria di Pozzuolo del Friu¬ 
li, sono state realizzate, in collaborazione con 
l’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura di 
Fiorenzuola d’Arda, delle prove di confronto 
tra 25 varietà commerciali di orzo, in tre di¬ 
verse località della regione Friuli-Venezia Giu¬ 
lia. 

Alle solite località della bassa, Palazzolo, 
e del pordenonese. Fiume Veneto, si è ag¬ 
giunta quest’anno una località del goriziano, 
Cormons. Quest’ultima località è stata scelta 
per ottenere una risposta abbastanza preci¬ 
sa sulla tolleranza alla virosi del mosaico del¬ 
le varietà commerciali. Infatti, negli anni scor¬ 
si, i sintomi della virosi sono stati riscontrati 
in moltissimi appezzamenti di orzo localizzati 
nella fascia di terreno tra Cormons e Farra 
d’Isonzo. 

Nelle tre località siamo stati gentilmente 
ospitati dall’Azienda Angoris di Cormons, su 
terreni sciolti e ghiaiosi; dall’azienda Ricchie- 


Fig. 1 - Andamento 
termo-pluviometrico 
deirinverno 1996-’97 e 
confronto con i dati 
storici (’61-’90). 
Stazione di Udine 



Elaborazione ERSA-CSA 


dati: Servizio Idrografico Min LLPP. - ERSA-CSA 
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Varietà 


Ditta 

Cormons 

(GO) 

Fiume 
Veneto (PN) 

Palazzolo 
d. Stella (UD) 

Media 

AMILLIS 

(d) 

Verneuil sementi, Melegnano (MI) 

4,50 

7,93 

6,99 

6,47 

SERENO 


Guerresi Corrado, Valeggio (VR) 

3,52 

8,52 

7,34 

6,46 

CANORO 


Venturoli sementi, Bologna 

2,98 

8,17 

7,96 

6,37 

GOTIC 


Società it. sementi (Sis), Bologna 

4,27 

7,16 

6,60 

6,01 

BALKAN 


Verneuil sementi, Melegnano (MI) 

3,00 

7,92 

6,83 

5,92 

SOLEN 


Verneuil sementi, Melegnano (MI) 

2,46 

8,39 

6,57 

5,81 

KELIBIA 

(d) 

Verneuil sementi, Melegnano (MI) 

3,17 

7,58 

6,53 

5,76 

FRIULIA 

(d) 

ERSA, Pozzuolo del Friuli (UD) 

2,94 

7,11 

6,77 

5,61 

EXPRESS 


Serasem, Presmesques, Francia 

3,20 

7,44 

6,17 

5,60 

TRASIMENO 

(d) 

Geo Seed, Camaiore (LU) 

3,07 

6,85 

6,67 

5,53 

ABONDANT 


APSOV, Voghera (PV) 

1,67 

7,39 

7,45 

5,50 

ALFEO 

(d) 

Fondazione M.B., S.Angelo L. 

3,00 

6,90 

6,47 

5,46 

PLAISANT 


APSOV, Voghera 

2,09 

7,38 

6,84 

5,44 

SONORA 


Verneuil sementi, Melegnano 

1,11 

8,20 

6,84 

5,38 

ORCHIDEA 

(d) 

Gea sementi. Acquapendente (VT) 

2,83 

7,44 

5,84 

5,37 

SAMSON 


APSOV, Voghera 

1,31 

7,41 

6,73 

5,15 

PASSPORT 


Sivam, Casalpusterlengo (LO) 

1,64 

7,12 

6,49 

5,08 

ARDA 

(d) 

Fondazione M.B., S.Angelo L 

2,60 

6,21 

6,31 

5,04 

BARAKA 

(d) 

Serasem, Prsmesques, Francia 

1,77 

6,75 

6,61 

5,04 

ISACCO 


APSOV, Voghera 

3,17 

6,74 

5,07 

4,99 

ARIANNA 


ISEA, Falconara M. (AN) 

2,23 

6,43 

6,28 

4,98 

TREBBIA 


Fondazione M.B., S.Angelo L 

2,45 

6,56 

5,61 

4,87 

ASSO 

(d) 

Produttori sementi, Bologna 

2,17 

6,55 

5,72 

4,81 

ULTRA 

(d) 

Co.i.s., Casalecchio sul Reno (BO) 

2,21 

5,87 

6,12 

4,73 

JAIDOR 


APSOV, Voghera 

1,24 

5,06 

2,73 

3,01 

Media 



2,58 

7,16 

6,38 

5,38 

MDS (0,05) 



0,50 

0,80 

0,45 


CV (%) 



7,90 

6,85 

4,27 



ri di Fiume Veneto su terreni di medio impa¬ 
sto e dall’azienda Marianis di Palazzolo su 
terreni limoso argillosi. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state 
fatte sostanziali modifiche nella conduzione 
delle prove; come di consueto sono state so¬ 
stituite le varietà poco interessanti e quelle in 
prova da molti anni. La superficie parcellare 
era di 10 metri quadrati a Fiume Veneto e di 
18 metri quadrati a Cormons e Palazzolo del¬ 
lo Stella. In ogni campo le parcelle erano ri¬ 
petute 3 volte con lo schema del graticcio 
semplice. Una eguale quantità di seme ger- 
minabile è stata prevista alla semina per tutte 
le varietà, ovvero 350 semi per metro qua¬ 
drato. 

In pre semina non è stato utilizzato alcun 
concime minerale e solo a Palazzolo si è im¬ 
piegato del letame. L’azoto è stato sommini¬ 
strato in tre volte durante il ciclo vegetativo. 
Complessivamente, in copertura, sono state 
somministrate da 67 a 100 unità ettaro di azo¬ 
to. Per le prime due nitratature è stato impie- 



Tab. 2 - Produzione 
granella (t/ha al 13% di 
umidità) nelle diverse 
località. 

(d) = spiga distica 


La virosi del mosaico 
giallo dell’orzo è una 
malattia virale che 
colpisce solo l’orzo e 
viene diffusa da un 
fungo presente nel 
terreno. Per prevenire i 
danni è necessario 
evitare le successioni 
strette di orzo ed 
utilizzare varietà 
tolleranti 
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Varietà 

Umidità 

Danni da 

Altezza 

Peso 


alla raccolta 

freddo 

piante 

ettoiitrico 


% 

0-9 

cm 

kg/hl 

AMILLIS 

12,5 

3 

72 

67,2 

SERENO 

11,8 

4 

80 

61,2 

CANORO 

12,1 

3 

75 

64,6 

GOTIC 

12,0 

3 

74 

62,6 

BALKAN 

11,8 

3 

76 

62,1 

SOLEN 

11,7 

4 

75 

59,3 

KELIBIA 

12,3 

3 

72 

64,3 

FRIULIA 

12,4 

4 

63 

65,0 

EXPRESS 

11,7 

3 

74 

61,8 

TRASIMENO 

13,0 

5 

76 

67,1 

ABONDANT 

12,0 

3 

68 

60,0 

ALFEO 

12,6 

4 

64 

65,5 

PLAISANT 

12,4 

3 

75 

64,1 

SONORA 

12,2 

4 

66 

62,1 

ORCHIDEA 

12.7 

3 

70 

64,0 

SAMSON 

12,0 

4 

67 

61,9 

PASSPORT 

12,2 

4 

63 

59,9 

ARDA 

13,0 

4 

64 

65,8 

BARAKA 

12,4 

4 

67 

64,4 

ISACCO 

11,6 

3 

76 

61,2 

ARIANNA 

12,4 

4 

75 

63,8 

TREBBIA 

11.6 

4 

67 

59,6 

ASSO 

12,6 

5 

67 

65,9 

ULTRA 

12,8 

5 

75 

67,0 

JAIDOR 

14,6 

8 

74 

61,1 

Media 

12,3 

4 

71 

63,3 

Cormons 

12,4 

4 

47 

63,7 

Fiume 

12,3 

3 

85 

61,9 

Palazzolo 

12,3 

4 

80 

64,2 


In contrapposizione ai quattro mesi di 
pioggia è seguito un periodo di tre mesi sen¬ 
za acqua. In alcune situazioni le colture di or¬ 
zo hanno risentito in modo particolare dell’as¬ 
senza d’acqua nel periodo della levata e con¬ 
seguentemente della scarsa disponibilità di 
azoto nel periodo più importante del ciclo ve¬ 
getativo. Anche le temperature non sono sta¬ 
te completamente favorevoli alla coltura, in¬ 
fatti, a fine dicembre si è registrato un brusco 
abbassamento delle stesse passando da +10 
a -10 °C. Più tardi, durante quasi tutto il me¬ 
se di maggio, si sono avute temperature al di 
sopra della norma con danni alla fase della 
granigione di molti cereali a paglia. 

Nella tabella 2 vengono presentati i risul¬ 
tati produttivi ottenuti. Le varietà sono elen¬ 
cate in ordine decrescente rispetto alla pro¬ 
duzione media per ettaro conseguita nelle tre 
località di prova della regione. Le rese otte¬ 
nute quest’anno sono analoghe alle medie 
degli anni scorsi nelle località di Fiume Vene¬ 
to e Palazzolo e comunque superiori alle 6 
t/ha. A Cormons la media di campo è pari a 
2,58 t/ha in relazione al rilevanti danni della 
siccità primaverile e della virosi del mosaico 
giallo. La differenza tra le rese dà una perce¬ 
zione dell’importanza di quanto detto in pre¬ 
messa in merito alla necessità di mettere in 
atto sistemi di prevenzione tesi al controllo 
del mosaico. 

Ai primi cinque posti si collocano le varietà 
che hanno dimostrato di possedere una buo¬ 
na capacità produttiva nelle diverse condizio¬ 
ni pedoclimatiche della regione ed una certa 
tolleranza alla virosi: Amlllis, Sereno, Canoro, 
Gotic, Balkan. 

Osservando i dati di Cormons si può no¬ 
tare In quali situazioni ci si può trovare quan¬ 
do ai danni della siccità si sommano quelli 


Tab. 3 - Caratteristiche medie delle varietà e delle 
località 


Prove di confronto varietale a Cormons 


gato il nitrato ammonico granulare. Il terzo in¬ 
tervento è stato invece fatto con II concime 
liquido 30.0.0. La raccolta delle parcelle nei 
diversi campi prova è stata effettuata tra il 25 
giugno e il 1° luglio. 

Risultati 

Dopo le semine l’andamento stagionale è 
stato caratterizzato da precipitazioni e tem¬ 
perature sensibilmente superiori alla media. 
Le precipitazioni sono state abbondanti per 
quasi tutto II periodo invernale (fig. 1). 
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Varietà 

1997 

1996 

1995 

1994 

Media 

AMILLIS 

120 

103 



112 

KELIBIA 

107 

107 

108 

107 

107 

CANORO 

118 

111 

95 

101 

106 

SOLEN 

108 

108 


103 

106 

TRASIMENO 

103 

100 


114 

106 

ABONDANT 

102 

102 

114 

103 

105 

EXPRESS 

104 

112 

97 

103 

104 

SONORA 

100 

99 

108 

108 

104 

GOTIC 

112 

101 

103 

90 

101 

BARAKA 

94 

102 

98 

110 

101 

BALKAN 

110 

97 

95 


101 

ARDA 

94 

91 

100 

115 

100 

PLAISANT 

101 

96 

100 

101 

99 

ALFEO 

101 

95 

97 

103 

99 

ARIANNA 

93 

103 

103 

93 

98 

SAMSON 

96 

96 

100 

98 

98 

ISACCO 

93 

92 

103 


96 

ASSO 

89 

104 

87 

103 

96 

ORCHIDEA 

100 

91 



96 

TREBBIA 

91 

86 

95 

94 

92 

JAIDOR 

56 

102 

97 

106 

90 

Media (t/ha) 

5,38 

6,14 

6,30 

5,92 



della virosi. Produzioni molto basse, inferiori 
alle 2 t/ha si sono registrate per le varietà più 
sensibili come: Abondant, Sonora, Samson, 
Passport, Baraka e Jaidor. Le varietà che 
hanno meglio resistito ai danni della virosi so¬ 
no: AMILLIS, GOTIC, SERENO, EXPRESS. 

Nella tabella 3 sono riportati i valori me¬ 
di, per le tre località di prova, di umidità 
delle cariossidi alla raccolta, il giudizio del 
danno da freddo, l’altezza delle piante ed 
il peso ettolitrico. Le varietà sono elencate 
in ordine alfabetico. La superficie allettata 
non è stata segnalata in quanto la totalità 
delle piante è risultata in piedi e quindi 


Tab. 4 - Indici di 
produzione (media di 
campo=100) delle 
varietà in prova nel 
Friuli-Venezia Giulia 
negli anni 1994-1997 


l’allettamento era pari a zero. 

La varietà che ha subito i maggiori danni 
da freddo è Jaidor, indice 8. Qualche proble¬ 
ma hanno evidenziato anche altre varietà con 
indice 5 ovvero: Asso, Trasimeno e Ultra. La 
taglia delle piante è decisamente bassa que¬ 
st’anno ed inferiore alla norma di almeno 10 
centimetri. 

Le varietà a taglia molto contenuta sono 
risultate: Alfeo, Arda, Friulia e Passport. Il pe¬ 
so ettolitrico medio è discreto, 63,7 kg/ha. Le 
varietà con alto peso ettolitrico sono risulta¬ 
te: Alfeo, Amillis, Arda, Asso, Friulia, Trasime¬ 
no e Ultra. 

Per una approfondita valutazione dei ma¬ 
teriali si è sempre ritenuto necessario esa¬ 
minare il loro comportamento in più anni. Per 
un contributo verso una corretta stima delle 
possibilità delle varietà, si riportano, in tabel¬ 
la 4, gli indici di resa relativi al quadriennio di 
prove 1994-1997. Con indice medio superio¬ 
re a 103 si notano le varietà: Kelibla, Canoro, 
Soien, Trasimeno, Abondant, Express e So¬ 
nora. A queste si aggiunge Amillis con un ot¬ 
timo indice ottenuto però solo nell’ultimo 
biennio. 



Conclusioni 

Nelle zone non Irrigue del Friuli, l’orzo può 
essere considerato ancora come una coltura 
interessante in quanto normalmente sfugge 
al problemi collegati alla siccità estiva che 
spesso colpisce le specie in semina primave¬ 
rile. In questi terreni «difficili» è però impor¬ 
tante rispettare una rotazione poliennale per 
ridurre i rischi collegati al diffondersi della vi¬ 
rosi del mosaico giallo. Ove si sono già avuti 
alcuni problemi sarà necessario ricorrere alle 
varietà AMILLIS, GOTIC, SERENO, EXPRESS 
che risultano tolleranti a tale virosi. 


Quando un risultato è perseguito 
da molto tempo viene spontaneo dire 
finalmente! Quest’anno anche noi 
possiamo dire finalmente, perché do¬ 
po anni di studi e prove il 1997 vedrà 
sul mercato la prima varietà di orzo 
costituita dall’ERSA. È un risultato co¬ 
me detto a lungo inseguito, ma, come 
si sa, il lavoro di selezione non è certo 
caratterizzato da tempi rapidi. Il Ser¬ 
vizio per la Sperimentazione Agraria 
di Pezzuole del Friuli ha cominciato a 
impostare questo discorso constatan¬ 
do che spesso le varietà presenti sul 
mercato, molto valide in altre condi¬ 
zioni ambientali, presentavano nei no¬ 
stri areali una non perfetta adattabilità 


L’orzo: «Friulia» 

e quindi richiedevano dei migliora¬ 
menti nelle performances. 

È partito così un discorso mirato a 
coniugare buone prestazioni produtti¬ 
ve con la capacità di frapporre resi¬ 
stenze o tolleranze agli attacchi dei 
più comuni patogeni. 

Questa prima varietà, licenziata 
positivamente dalle prove del Registro 
Nazionale delle Varietà, è stata battez¬ 
zata «Friulia». È una varietà distica, in¬ 
vernale, a ciclo precoce e taglia bas¬ 
sa. Sono queste caratteristiche cerca¬ 
te, in quanto permettono anticipi nella 
raccolta e una minore suscettibilità al¬ 
l’allettamento. Nelle prove di confron¬ 
to sono stati fatti anche i rilievi verso 


le principali fitopatie nei confronti del¬ 
le quali ha mostrato un grado di resi¬ 
stenza soddisfacente. Con rammarico 
bisogna dire però che in questa va¬ 
rietà non si è ancora riusciti a fissare 
il carattere di resistenza alle virosi. 

Con delibera del 30.09.96 il Consi¬ 
glio di Amministrazione dell’ERSA ha 
deciso di affidare l’incarico per la mol¬ 
tiplicazione del seme di pre base al¬ 
l’Azienda agricola Marianis di Palaz- 
zolo dello Stella e l’incarico per la 
commercializzazione alla ditta SIS, 
Società Italiana Sementi, di Bologna 
che per le prossime semine autunnali 
metterà a disposizione degli agricolto¬ 
ri il primo lotto di 200 quintali di seme. 
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SEMINE AUTUNNALI 



M. Sili (laro, 
R. Daniel is, 
G. Barbiani, 
M. Signor 


Varietà di frumento tenero 
a confronto 

Il rinnovamento varietale è continno ed ogni amio 
è necessario conti'ollare le nnove proposte delle ditte 
negli aspetti prodnttivi e cpialitativi 


ERSA 

Servizio della 
Speri menlazione 
Agraria 

Azienda agricola 
Marianis 


Il confronto varietale 
consente ancora di 
evidenziare i tipi 
meritevoli di attenzione 
per la propria azienda 
nel rispetto delle 
richieste del mercato 


olo il 2% della superficie a seminati¬ 
vo della regione è stata coltivata a 
frumento tenero nella decorsa cam¬ 
pagna agraria. È un dato che colpisce anche 
perché risulta il valore più basso constatato 
nel XX secolo ed è conseguenza diretta dello 
scarso interesse degli agricoltori per questa 
coltura che non «paga» le attenzioni ad essa 
dedicate, offrendo rese non molto alte e pro¬ 
dotti non reimpiegabili in azienda. 

Un decisivo ridimensionamento delle su- 
perfici a frumento si è rilevato con l’entrata in 
vigore della nuova PAG. I cereali a paglia, tra 
le diverse colture, hanno una compensazione 
al reddito assai limitata nel regime generale 
e, conseguentemente, molte aziende ne han¬ 
no ridotto le superfici. In futuro potrà riavere 


una certa diffusione quando diminuiranno ul¬ 
teriormente le superfici a set aside e la coltu¬ 
ra della bietola avrà una maggiore espansio¬ 
ne. In regione ed in particolare nella zona del¬ 
la bassa pianura è comunque la principale 
coltura In semina autunnale per l’affidabilità 
nelle rese, I limitati problemi a livello patologi¬ 
co, l’assenza di problemi con funghi e virus, 
ed è una coltura che, meglio di altre, consen¬ 
te una buona preparazione del terreno prima 
della coltivazione della bietola. 

Uno sguardo in particolare all’annata ap¬ 
pena conclusasi fa notare come lo scorso au¬ 
tunno anche quelli che desideravano semina¬ 
re sono stati scoraggiati dalle abbondanti 
precipitazioni registrate durante i mesi di ot¬ 
tobre e novembre, che hanno gravemente 


s 
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Località 

Cormons 

(GO) 

Fiume 
Veneto (PN) 

Palazzolo 
d. S. (UD) 

Tipo di terreno 

medio impasto 

limoso 

limoso 


ghiaioso 

sabbioso 

argilloso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

soia 

soia 

mais 

Data di semina 

25.10.96 

04.11.96 

02.11.96 

Data di raccolta 

25.06.97 

01.07.97 

01.07.97 

Concimazione organica 

letame t/ha 

- 

- 

20 

Concimazione minerale 
kg/ha di azoto 

17.12.96 

27 

27 

27 

15.02.97 

46 

- 

27 

04.03.97 

- 

27 

40 

05.05.97 

54 

40 

- 

Totale azoto in copertura 

kg/ha 

127 

94 

94 


ostacolato le consuete operazioni colturali. In : Tab. 1 - Scheda 
molte zone non è stato possibile nemmeno ; agronomica 
arare i terreni prima deiTinverno. 

Impostazione delle prove 

Come negli anni scorsi, anche nella cam- ; 
pagna granarla 1996/97, sono state realizza- ; 
te, in Friuli-Venezia Giulia, delle prove di con- ; 
fronte tra 25 varietà commerciali di frumento ; 
tenero; le stesse sono state curate dalTER- ; 

SA, Servizio della sperimentazione agraria di ; 

Pezzuole del Friuli, in collaborazione con ; 
l’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura di ; 

S. Angelo Lodigiano. 


Le prove sono state condotte in aziende, 
private e pubbliche, dislocate in tre località 
caratterizzate da condizioni pedo-climatiche 
diverse: a Cormons, in provincia di Gorizia, 
nella pianura settentrionale della regione, su 
terreni sciolti, ferretti zzati, presso l’azienda 
Angoris; nella bassa pianura a Palazzolo del¬ 
lo Stella, in provincia di Udine, sui terreni li- 
moso-argillosi dell’Azienda agricola Marianis 
dell’ERSA ed in provincia di Pordenone, a 
Fiume Veneto, sui terreni di medio impasto 
dell’azienda Picchieri della Provincia stessa. 

Non sono state fatte sostanziali modifiche 
nella conduzione delle prove rispetto agli an¬ 
ni scorsi. La superficie parcellare era di 10 
metri quadrati (1,34 x 7,5) a Fiume Veneto e 
di 18 metri quadrati (2,4 x 7,5) a Palazzolo 
dello Stella e Cormons. In ogni campo le par¬ 
celle erano ripetute 3 volte con lo schema del 
graticcio semplice. Una eguale quantità di se¬ 
me germinabile è stata prevista per tutte le 
varietà, ovvero 500 semi per metro quadrato. 

Dopo una tradizionale preparazione del 
terreno, ovvero dopo aratura, concimazione 
ed erpicatura, è stata effettuata la semina in 
epoca normale, dal 25 ottobre al 04 novem¬ 
bre 1996. In pre aratura è stato somministra¬ 
to del letame solamente a Palazzolo dello 
Stella, in quanto disponibile a livello azienda¬ 
le. Come di consueto a Fiume Veneto non è 
stato utilizzato alcun tipo di concime in pre¬ 
semina (tab. 1). In copertura sono state effet¬ 
tuate tre nitratature per un apporto comples¬ 
sivo di 94-127 unità ettaro di azoto. Nelle pri¬ 
me due nitratature, in coincidenza dell’inizio 
accestimento, è stato impiegato il nitrato am- 
monico granulare, mentre nella terza è stato 
impiegato ancora nitrato ammonico a Fiume 
Veneto e del concime liquido 30.0.0 nelle al¬ 
tre due località. 

Per dare modo alla coltura di subire tutti i 
condizionamenti naturali ed al fine di ottenere 



Non è facile ottenere in 
Friuli dei frumenti di 
qualità ma una 
adeguata scelta 
varietale e le 
concimazioni azotate in 
copertura possono 
contribuire in maniera 
significativa 

aH’ottenimento di buoni 
risultati 
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Varietà 

Ditta 

Cormons 

Fiume 

Palazzolo 

Media 

Classe 



(GO) 

Veneto 

d. Stella 


qualitativa 




(PN) 

(UD) 


ISC (*) 

EUREKA 

APSOV sementi, Voghera (PV) 

6,89 

8,68 

6,69 

7,42 

da biscotti 

SERIO 

Mosconi Giovanni, Ancona 

6,73 

7,94 

6,93 

7,20 

dirett. panificabile 

ENESCO 

Verneuil sementi, Francia 

6,08 

8,20 

6,90 

7,06 

dirett. panificabile 

BILANCIA 

Società Produttori Sementi, Bologna 

5,90 

7,72 

6,94 

6,85 

dirett. panificabile 

TREMIE 

APSOV sementi, Voghera (PV) 

5,22 

8,73 

6,58 

6,84 

da biscotti 

PASCAL 

ETS C.C. Benoist, Orgerus, Francia 

5,92 

7,26 

6,49 

6,56 

da biscotti 

SOISSONS 

APSOV sementi, Voghera (PV) 

5,31 

7,66 

6,48 

6,48 

dirett. panificabile 

ERIGANO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

4,98 

8,42 

5,40 

6,27 

dirett. panificabile 

FRANCIA 

Samoggia Luigi, Bologna 

5,43 

6,80 

6,23 

6,15 

dirett. panificabile 

IDICE 

Società Produttori Sementi, Bologna 

5,21 

6,58 

6,28 

6,02 

dirett. panificabile 

COLFIORITO 

ISEA, Falconara Marittima (AN) 

4,59 

7,25 

6,12 

5,99 

grano di forza 

CENTAURO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

4,91 

7,19 

5,82 

5,97 

dirett. panificabile 

GENIO 

Mosconi Giovanni, Ancona 

4,87 

7,25 

5,78 

5,97 

dirett. panificabile 

SAGITTARIO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

4,70 

7,33 

5,36 

5,80 

grano di forza 

PANDAS 

Samoggia Luigi, Bologna 

5,00 

6,87 

5,24 

5,70 

grano di forza 

STROIKA 

Tenuta di Fontarronco, Arezzo 

4,54 

6,77 

5,76 

5,69 

dirett. panificabile 

ARIETE 

Società Produttori Sementi, Bologna 

4,59 

7,13 

5,20 

5,64 

grano di forza 

VILLANOVA 

Società Italiana Sementi, Bologna 

4,94 

6.95 

4,89 

5,59 

dirett. panificabile 

BRASILIA 

Geo Seed S.r.l. Italia, Camaiore (LU) 

5,12 

6,37 

5,10 

5,53 

grano di forza 

MIETI 

M. Michahelles e Figli, S. Vincenzo (LI) 

5,13 

6,68 

4,68 

5,50 

dirett. panificabile 

SIBILLA 

Cermis, Tolentino 

4,70 

6,27 

5,06 

5,34 

dirett. panificabile 

MOL 

Samoggia Luigi, Bologna 

4,64 

5,97 

5,42 

5,34 

grano di forza 

GOLIA 

Samoggia Luigi, Bologna 

4,41 

6,32 

5,29 

5,34 

grano di forza 

MEC 

M. Michahelles e Figli, S. Vincenzo (LI) 

4,47 

6,20 

5,11 

5,26 

dirett. panificabile 

LAMPO 

Istituto di Genetica, Lonigo (VI) 

4,17 

6,51 

4,80 

5,16 

dirett. panificabile 

Media 


5,14 

7,16 

5,78 

6,03 


MDS (0,05) 


0,49 

0,61 

0,57 



CV (%) 


5,75 

5,12 

6,06 





informazioni circa la tolleranza del materiali 
verso tali aspetti si è scelto di non praticare, 
durante il periodo vegetativo, alcun interven¬ 
to per il controllo di funghi parassiti. Insetti o 
allettamento. La raccolta è stata effettuata nel 
periodo dal 25 giugno al1° luglio. 

Risultati 

Dopo le semine le precipitazioni sono sta¬ 
te abbondanti ovunque e così è stato per 
quasi tutti i mesi invernali. In contrapposizio¬ 
ne ai quattro mesi di pioggia è seguito un pe¬ 
riodo di tre mesi senza acqua. In alcune si¬ 
tuazioni le colture di frumento hanno risentito 
in modo particolare dell’assenza d’acqua nel 
periodo della levata e conseguentemente del¬ 
la scarsa disponibilità di azoto nel periodo più 
importante del ciclo vegetativo. Nella fase fi¬ 
nale le precipitazioni sono state abbastanza 
regolari. Anche le temperature non sono sta¬ 
te completamente favorevoli alla coltura, in¬ 
fatti, a fine dicembre si è registrato un brusco 
abbassamento delle stesse, passate da +10 


a -10 °C. Più tardi, durante quasi tutto il me¬ 
se di maggio, si sono avute temperature al di 
sopra della norma con danni alla fase della 
granigione di molti cereali a paglia. 

I risultati produttivi delle prove del 1995/96 
vengono presentati nella tabella 2, elencando 
le varietà in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media per ettaro conseguita nei 
tre campi prova. Le rese di quest’anno sono 
simili a quelle del triennio precedente e pari in 
media alle 6 t/ha. Rispetto allo scorso anno la 
resa media delle tre località di prova è risulta¬ 
ta un po’ più bassa in relazione alle scarse 
produzioni registrate a Cormons ove la siccità 
primaverile ha fortemente condizionato lo svi¬ 
luppo delle piante. Con rese superiori a 6,5 
t/ha si sono distinte le varietà Eureka, Serio, 
Enesco, Bilancia, Tremie e Pascal. 

Nella medesima tabella viene indicata an¬ 
che la classe di appartenenza dei grani relati¬ 
vamente aH’utillzzo degli stessi da parte del¬ 
l’industria molitoria. La classificazione è stata 
fatta in base ai dati rilevati dall’Istituto speri¬ 
mentale per la Cerealicoltura di S. Angelo Lo- 


Tab. 2 - Produzione 
granella (t/ha al 13% di 
umidità) nelle diverse 
località. 

(*) Classificazione delle 
varietà in base alla 
qualità rilevata 
attraverso le analisi 
finora condotte 
dall’Istituto per la 
Cerealicoltura di 
S. Angelo Lodigiano 
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Varietà 

Fittezza 

0-9 

Danni da 
freddo 
0-9 

Altezza 

piante 

cm 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

EUREKA 

8 

0 

84 

72,8 

SERIO 

9 

0 

76 

76,9 

ENESCO 

9 

0 

74 

74,0 

BILANCIA 

9 

0 

75 

75,2 

TREMIE 

9 

0 

74 

67,7 

PASCAL 

9 

0 

78 

72,7 

SOISSONS 

9 

0 

78 

74,1 

ERIDANO 

7 

5 

78 

77,1 

FRANCIA 

9 

4 

75 

75,7 

IDICE 

8 

4 

77 

75,4 

COLFIORITO 

8 

5 

77 

76,4 

CENTAURO 

9 

0 

69 

75,8 

GENIO 

6 

5 

79 

75,2 

SAGITTARIO 

7 

5 

76 

74,6 

PANDAS 

8 

5 

78 

76,3 

STROIKA 

9 

0 

74 

75,9 

ARIETE 

7 

6 

71 

73,0 

VILLANOVA 

8 

0 

71 

71,8 

BRASILIA 

7 

0 

69 

75,6 

MIETI 

9 

0 

68 

74,3 

SIBILLA 

6 

7 

73 

74,1 

MOL 

9 

4 

69 

76,9 

GOLIA 

8 

5 

62 

75,0 

MEO 

9 

4 

74 

76,8 

LAMPO 

8 

4 

65 

75,1 

Media 

8 

3 

74 

74,7 

Cormons 

8 

- 

68 

74,6 

Fiume Veneto 

- 

- 

78 

74,4 

Palazzolo d. Stella 

3 

75 

75,2 


delle piante. Le varietà che hanno dimostrato 
una particolare sensibilità sono state: Ariete e 
Sibilla. 

Il peso ettolitrico è risultato basso in tutte 
le località, ma comunque superiore alla scor¬ 
so anno: 74,7 kg/hl in media. Nel 1992 e 1993 
il peso ettolitrico medio era stato di 80.6. Va¬ 
lori superiori alla media sono stati riscontrati 
nelle varietà Colfiorito, Eridano, Mol, Pandas, 
Serio e Stroika. L’altezza delle piante è risul¬ 
tata quest’anno molto inferiore alla norma, 
con una differenza di almeno 10 cm. 

Una approfondita valutazione dei materiali 
si è sempre ritenuto possa derivare solo dal¬ 
l’esame del loro comportamento in più anni, 
in quanto spesso non si riescono a vedere 
tutti i difetti al primo anno di prova. Per un 
contributo verso una corretta stima delle pos¬ 
sibilità produttive si riportano nella tabella 4 
gli indici medi relativi al quinquennio di prove 
’93-’97. 

Nella tabella 4 le varietà sono elencate in 
ordine decrescente rispetto all’indice medio 
del quinquennio di prove effettuate in tre lo¬ 
calità della regione. Al primo posto si colloca 
Tremie (al secondo anno di prova) con indice 
119, seguono i collaudati Eureka, Serio, Sois- 
son, Eridano, Pascal, Pandas, Francia e Cen¬ 
tauro con indice superiore a 102. ■ 



Tab. 3 - Caratteristiche medie delle varietà e delle 
località 

Tab. 4 - Indici di produzione (media di campo=100) 
delle varietà in prova nel Friuli-Venezia Giulia negli 
anni 1993-1997 


digiano sui campioni di frumento derivanti 
dalla rete nazionale di prove varietali. Il giudi¬ 
zio riportato corrisponde alla potenzialità dei 
frumenti ma questa dipende non solo dalla 
varietà ma anche da molti altri fattori come il 
clima, il terreno e le pratiche agronomiche. I 
migliori risultati si hanno solo quando tutti i 
fattori che condizionano la qualità danno il lo¬ 
ro apporto in senso positivo. 

Nella tabella 3 vengono poi riportati i dati 
medi di peso ettolitrico e altezza delle piante 
oltre ai dati della fittezza rilevata a Cormons e 
dei danni da freddo rilevati a Palazzolo. La 
superficie allettata non è stata riportata in 
quanto in tutte le località e per tutte le varietà 
non si sono riscontrati allettamenti. 

La maggior parte delle varietà in prova non 
ha avuto problemi di emergenza salvo alcu¬ 
ne, come Genio e Sibilla, che con l’accesti¬ 
mento non sono riuscite a recuperare il minor 
numero di piante madri e di ciò hanno risenti¬ 
to negativamente a livello produttivo. 

Il freddo si è fatto sentire soprattutto all’i¬ 
nizio dell’inverno ed alcune varietà hanno ma¬ 
nifestato segni di sofferenza con ingiallimenti 
delle foglie ed, in alcuni casi, anche morte 


Varietà 

1997 

1996 

1995 

1994 

1993 

Media 

TREMIE 

113 

125 




119 

EUREKA 

123 

109 

107 



113 

SERIO 

119 

108 

107 

104 


110 

SOISSON 

107 

110 

107 



108 

ERIDANO 

104 

104 

104 

112 

113 

107 

PASCAL 

109 

115 

98 

109 

106 

107 

PANDAS 

95 

99 

109 

115 

106 

105 

FRANCIA 

102 

95 

105 

111 

105 

104 

CENTAURO 

99 

99 

108 

110 

99 

103 

GENIO 

99 

93 

105 

94 

115 

101 

COLFIORITO 

99 

97 

103 



100 

STROIKA 

94 

100 

103 



99 

MIETI 

91 

101 

104 

106 

93 

99 

ARIETE 

94 

102 




98 

SAGITTARIO 

96 

100 

98 



98 

GOLIA 

89 

96 

94 

97 

105 

96 

VILLANOVA 

93 

94 




94 

LAMPO 

86 

90 

98 



91 

BRASILIA 

92 

90 

84 

89 

94 

90 

IDICE 

100 

79 




90 

MEO 

87 

84 

86 

84 

92 

87 

Media (t/ha) 

6,03 

6,11 

5,37 

6,26 

5,89 
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RUBRICHE 


Irrigazione di soccorso 
nel pordenonese 
all’inizio degli anni ’30 


E. TosoraUi 




Pompe in parallelo per 
l’Irrigazione a domanda 
nella centralina di 
pompaggio a Boscat 
(Grado) 


an Donà di Piave è un punto di riferi¬ 
mento per le attività e gli indirizzi del¬ 
la bonifica. Questa vocazione non di¬ 
scende tanto dal fatto di essere il centro del 
basso Piave, immerso nella realtà più consi¬ 
stente della bonifica idraulica, quanto dalle 
circostanze che l’hanno consacrata ad em¬ 
blema di una duplice rinascita dopo le distru¬ 
zioni provocate dalle battaglie sul Piave nel 
1918: quella della ricostruzione dei fabbricati 
rasi al suolo dai cannoni e quella di un nuovo 
riscatto delle terre in precedenza già bonifi¬ 
cate e di nuovo invase dalle acque. Questo 
simbolo le è stato riconosciuto con lo svolgi¬ 
mento proprio a S. Donà, nel 1922, del primo 
Congresso nazionale della bonifica, dal quale 
sono partite le sollecitazioni, accompagnate 
da un apporto di idee, per una nuova e più 

incidente politica 
bonificatoria. 

I bonificatori vi 
sono ritornati qua- 
rant’anni dopo, nel 
1962, per ascolta¬ 
re ed approfondire 
i temi di un nuovo 
corso della bonifi¬ 
ca, di fronte alle 
mutate circostanze 
della vita nazionale 
ed in previsione di 
un diverso colloca¬ 
mento delle realtà 
rurali. Il senso del¬ 
la bonifica integra¬ 
le ed il concetto 
della dinamicità 
della bonifica sono 
emerse allora da 
una dotta prolusio¬ 
ne del prof, dando¬ 
lo (il direttore del 
Ministero dei Lavo¬ 
ri Pubblici che ave¬ 
va collaborato con 


il prof. Serpieri, sottosegretario alla bonifica, 
per la stesura del Testo Unico sulla bonifica 
del 1933 - R.D. 215). L’Indirizzo era rivolto a 
superare una visione statica della bonifica, li¬ 
mitata alla semplice visione di canali da fare 
e terreni da prosciugare, per spaziare lo 
sguardo alla realtà complessiva del territorio, 
delle sue peculiarità ambientali, nonché alle 
implicanze sociali-tecnico-economiche deri¬ 
vanti dal cammino in corso della società. 

Nel giugno del 1992, gli operatori di boni¬ 
fica sono di nuovo a S. Donà e non è stato 
un incontro celebrativo dei 70 o 30 anni dei 
precedenti congressi. Le profonde trasforma¬ 
zioni intervenute in questi ultimi decenni, il 
grande cammino fatto dal Paese, passando 
da prevalentemente rurale ad industriale tan¬ 
to da entrare nei sette Paesi più industrializ¬ 
zati del mondo, hanno sollecitato una profon¬ 
da analisi dei contenuti della bonifica, per 
adeguare i suoi indirizzi alle nuove esigenze 
del territorio ed ai conseguenti nuovi proble¬ 
mi collegati allo sviluppo e ad un utilizzo tal¬ 
volta selvaggio delle risorse. 

La quarta fase della bonifica 

Il problema terra-acqua, togliere dove c’è 
troppa, portare dove manca, rimane pur sem¬ 
pre il tema base della bonifica; ma la modifi¬ 
cata capacità produttiva della società ha 
creato nuovi scenari di bonifica come quelli 
della tutela dell’ambiente, nel senso genera¬ 
le. 

Il sen. Medici, presidente dell’Associazio¬ 
ne Nazionale delle Bonifiche e personalità di 
primissimo piano nel campo agronomico e 
politico del Paese, a conclusione dei lavori di 
quest’ultimo Congresso, ha definito queste 
nuove esigenze la «quarta fase» della bonifi¬ 
ca. La prima si è esaurita con il debellamento 
della malaria, la seconda nella generale siste¬ 
mazione idraulica del territorio, la terza nel¬ 
l’incremento produttivo del suolo. Questa, la 
quarta, interesserà l’ambiente con tutte le sue 
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25 giugno 1905 - 
Inaugurazione della 
presa del Canale de 
Dottori suirisonzo 
alla presenza del 
Ministro deiragricoltura 
dell’Impero 
Austro-Ungarico 


Di fronte a queste 
nuove esigenze, i 
consorzi di bonifica 
sono attesi a fornire 
risposte adeguate, da 
ricercarsi al di fuori 
degli schemi tradizio¬ 
nali, essendo questi 
condizionati dalle rea¬ 
lizzazioni del passa¬ 
to, per allungare lo 
sguardo al futuro e trovare sintonie con tutti 
gli enti coinvolti sul territorio. 

Se gli artefici della bonifica si fossero at¬ 
tardati solo sulle esigenze del momento, se 
avessero misurato la loro azione esclusiva- 
mente con i limiti posti dalle difficoltà tecni¬ 
che ed economiche, non avrebbero trasfor¬ 
mato il territorio e reso più vivibile per loro e 
per quelli del domani. La bonifica chiede un 
atto di fede in un possibile miglioramento; 
questa molla ha fatto Intraprendere tante Ini¬ 
ziative, anche se ritenute impossibili, ed ha 
sostenuto la Intraprendenza nei momenti del¬ 
le inevitabili difficoltà. 

La prima azione richiesta ai consorzi di bo¬ 
nifica è la revisione del documento base del¬ 
la bonifica: il Piano di bonifica. Il documento 
a suo tempo redatto dal singoli consorzi, an¬ 
che se può tuttora offrire qualche utile Indica¬ 
zione, certamente non può essere risponden¬ 
te alle profonde modificazioni intervenute, 
specie in ordine aH’utillzzo del territorio. Nei 
25 anni che vanno dal 1929 al 1953, la super¬ 
ficie urbanizzata è stata di 87.500 km^; dal 
1954 al 1986 Tincremento si è attestato su 
1.439.800 km^ circa 12 volte superiore alla 
media annua del periodo precedente, deter¬ 
minando enormi problemi per il controllo e la 
regolarizzazione della rete scolante, certa¬ 
mente non preparata ad accogliere II conse¬ 
guente incremento del flusso delle acque. I 
dati richiamati si riferiscono all’Intero Paese, 
ma l’entità del fenomeno non si presenta dl- 


impllcanze, comprese le acque che alla fin fi¬ 
ne sono un tutt’uno con l’ambiente. Questo 
concetto trova una precisa collocazione nella 
legge regionale 44 del 1983 sulla bonifica, la 
quale fra l’altro prevede interventi a «tutela e 
ripristino ambientale» e riconosce ai consorzi 
di bonifica, tra le varie funzioni, anche quella 
di provvedere alle «opere di tutela e di ripri¬ 
stino naturalistico-ambientale del territorio ru¬ 
rale». 

Nell’affrontare questa nuova fase la bonifi¬ 
ca ha di fronte due leggi recenti: la 183 del 
1989 che detta norme in materia della difesa 
del suolo e la 36 del 1994 che riorganizza l’u¬ 
tilizzo delle risorse idriche. La legge 183 è 
frutto del lavoro svolto dalla Commissione De 
Marchi istituita dal Governo all’indomani del¬ 
le tragiche alluvioni del 1966 e prevede, per 
un’organica politica di difesa, l’Autorità di ba¬ 
cino. La legge 36 si propone come obiettivo 
di combattere l’inquinamento delle acque, di 
evitare gli sprechi e di utilizzare le acque re¬ 
flue. In tutti e due i provvedimenti un partico¬ 
lare spazio è riservato ai consorzi di bonifica, 
chiamati ad operare d’intesa con le altre isti¬ 
tuzioni e gli enti locali, ai quali dalla legge 
142/1990 sulle autonomie locali e da altre più 
recenti sono stati affidati particolari compiti e 
responsabilità in ordine alla gestione del terri¬ 
torio. 

Esiste infatti una diffusa preoccupazione, 
sotto tanti aspetti fondata, di un immanente 
rischio che dall’attuale generazione possa es¬ 


sere trasferito alle ge¬ 
nerazioni del domani 
un patrimonio am¬ 
bientale alterato, for¬ 
temente condizionan¬ 
te e meno vivibile. 

La società d’oggi, 
pertanto, è in presen¬ 
za di una sfida e dalle 
varie leggi che vengo¬ 
no emanate, ben po¬ 
co potrà derivare se 
ad esse non si affac¬ 
cia una convinta e ge¬ 
nerale mobilitazione. 

Un territorio 
modificato 
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Visione aerea delle valli da pesca di Marano 
Lagunare 


Il Canale Ledra a monte del piazzale Paolo Diacono 
(Udine) con l’alberatura di pioppi-cipresso 


scolante, Tutilizzo di acque reflue sono altri 
argomenti che devono essere oggetto del 
Piano. 

Il documento è da impostarsi in sintonia 
con il Piano idraulico di bacino, previsto dalla 
legge 183/1989, ed alle conseguenti indica¬ 
zioni formulate dairAutorità di bacino; lo stes¬ 
so poi va opportunamente collegato con gli 
strumenti urbanistici in atto, quale compo¬ 
nente essenziale per conseguire un completo 
ordinamento del territorio. L’attuazione del 
Piano comprensoriale di bonifica offrirà ai 
consorzi l’occasione per una miglior e più at¬ 
tenta qualificazione del proprio indirizzo ope¬ 
rativo, che comporterà anche un inevitabile 
adeguamento delle proprie strutture. 

Al di là di tutto questo e di una accresciu¬ 
ta sensibilità generale verso gli aspetti am- 


verso nella regione Friuli-Venezia Giulia, forse 
può presentarsi ancora più accentuato. 

In questi ultimi anni poi si è verificato un 
forte intervento legislativo per disciplinare l’u¬ 
tilizzo del territorio; da qui gli strumenti urba¬ 
nistici regionali e locali, i quali però sono privi 
di una qualsiasi valutazione dei Piani di boni¬ 
fica, non essendo conosciuti e, qualora lo 
fossero stati, per carenza nei medesimi di in¬ 
dicazioni adeguate alla modificata realtà ter¬ 
ritoriale. 

Un aggiornamento dei Piani di bonifica è 
un impegno ineludibile per i consorzi. Forse 
sarebbe più rispondente chiamare questo 
strumento «Piano comprensoriale di bonifi¬ 
ca», poiché è il comprensorio oggetto degli 
interventi, da impostarsi secondo criteri di or¬ 
ganicità. 

Il piano comprensoriale di bonifica 

Nel Piano comprensoriale di bonifica sono 
innanzitutto da tener presente l’esìgenze del¬ 
la difesa, tutela e valorizzazione del territorio, 
anche alla luce del modificato uso intervenu¬ 
to. In questo contesto vanno individuate le 
azioni a tutela delle risorse naturali e, segna¬ 
tamente, quelle attinenti al territorio agro-am¬ 
bientale ed all’acqua, presupposti per l’indi¬ 
viduazione delle aree suscettibili di sviluppo 
agricolo, anche con interventi di riordino fon¬ 
diario. La tutela di ambiti di rilevanza ambien¬ 
tale, lo sviluppo di oasi boschive, il problema 
delle acque inquinanti immesse nella rete 
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bientali del territorio, va però tenuto presente 
quanto sottolineato dal sen. Medici a conclu¬ 
sione della manifestazione celebrativa del 3° 
secolo di bonifica nella bassa friulana svolta¬ 
si nell’aprile del 1991: «la difesa dell’ambien¬ 
te, egli precisava, acquista carattere durevole 
soltanto se viene sostenuto dai singoli citta¬ 
dini, perché l’ambiente lo facciamo tutti noi; 
siamo noi a sporcarlo, noi ad inquinare l’ac¬ 
qua e l’aria». 

Il prof. Prilli, allora Magnifico Rettore del- 
rUniversità di Udine, concludeva la prolusio¬ 
ne, presentata in quella circostanza, sul te¬ 
ma; «L’uomo, il territorio e l’ambiente», con 
questo significativo ed alto richiamo: «come 
il pane e come il vino, anche il paesaggio e 
l’ambiente sono il frutto della interazione del¬ 
la terra e del lavoro dell’uomo». 

Nell’ansia verso il nuovo oggi dominante e 
nella diffusa tensione alla salvaguardia del pa¬ 
trimonio naturale esistente, va ricordato un 
vecchio detto: la civiltà di un popolo si sco¬ 
pre dalle orme lasciate sulla terra. 

(fine) ■ 


Sistemazione idraulico-ambientale lungo il fiume 
Sestian in comune di Sesto al Reghena 


Compendio della bonifica 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia 


Descrizione 


Consorzi di bonìfica 


Totale 

Bassa 

Friulana 

Ledra Cellina 

Tagliamento Meduna 

Pianura 

Isontina 

Territorio 

Superficie consortile (ha) 

78.277 

120.870 

116.079 

23.330 

338.556 

Superficie a 
scolo naturale (ha)* 

47.540 

2.610 

5.630 

6.980 

62.760 

Superficie a 
scolo meccanico (ha) 

23.517 

_ 

_ 

1.035 

24.552 

Superficie irrigua (ha) 

6.960 

26.820 

19.790 

9.010 

62.580 

Opere idrauliche 

Impianti idrovori 

28 

1 

- 

2 

31 

Capacità di scarico (mVs) 

163 

6 

- 

13 

182 

Arginature a mare (km) 

79 

- 

- 

11 

90 

Arginature a fiume (km) 

146 

- 

- 

- 

146 

Canali di scolo (km) 

1.350 

52 

35 

83 

1.520 

Opere irrigue 

Derivazioni d’acqua 

2 

5 

4 

2 

13 

Pozzi irrigui 

37 

67 

— 

1 

105 

Impianti di pompaggio 

2 

13 

5 

10 

30 

Canali irrigui (km) 

180 

1.450 

1.270 

308 

3.208 

Condotte in pressione (km) 

26 

620 

1.054 

687 

2.387 

Riordini fondiari (ha) 

4.433 

8.796 

2.108 

2.379 

17.716 

* Superficie interessata ad opere di bonifica 
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AGROMETEO 




Un^estate diversa 
dalle altre 


Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Luglio-agosto 1997 


Luglio 

Pur essendoci stati giorni caldi e soleggiati, 
luglio è stato un mese relativamente freddo e 
piovoso. 

La temperatura media in pianura è risultata 
di quasi 2 °C inferiore al valore climatico, che 
si attesta intorno ai 22 °C. Un luglio così «fre¬ 
sco» sì ripresenta mediamente una volta ogni 
20 anni. 

La piovosità mensile in diverse zone della 
regione è risultata molto più elevata del valore 
climatico (compreso tra 70 e 120 mm, proce¬ 
dendo dalla costa verso l’alta pianura): nell’al¬ 
ta pianura e sulla zona orientale della regione 
si sono registrati mediamente 150 mm; nella 
pianura centrale e lungo la costa la piovosità è 
stata pari la valore climatico. Significativa è 
stata la quantità di pioggia caduta a Udine, do¬ 
ve si sono registrati complessivamente 204 
mm: tale valore rappresenta il valore massimo 
degli ultimi 30 anni. 

La seconda decade del mese è stata quel¬ 
la più piovosa. Nel corso del mese le piogge si 
sono distribuite abbastanza uniformemente; si 
sono registrati 10-12 giorni piovosi e ciò è sta¬ 
to sicuramente un vantaggio per le colture 
agrarie, poiché non si sono mai verificati quei 
prolungati periodi di secco, tipici peraltro del 
mese di luglio, che causano stress idrico. In¬ 
fatti i consumi idrici (Etm) del mese si possono 
stimare in 140 mm per il mais e in 120 mm per 
la soia. 

Questi consumi sono stati, come sopra pre¬ 
cisato, in linea con le piogge; nelle zone con 
minor piovosità (fascia costiera) il deficit plu¬ 
viometrico è stato in buona misura “integrato” 
dalle riserve del terreno che, in tali zone, sono 
generalmente elevate. 





Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di luglio-agosto 1997. {*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota 

(m) 

9 

GARRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

27 

ENEMONZO 

438 


Agosto 

Stress idrici si sono verificati invece in ago¬ 
sto. Sebbene la piovosità dell’ottavo mese del 
1997 sia risultata molto diversificata sul terri¬ 
torio, in generale questa si è attestata su va¬ 
lori medi o bassi, specie nella bassa friulana e 
neTl’lsontino (50-60 mm). Il periodo più critico 
per le colture è risultato la prima quindicina del 
mese; a partire da Ferragosto tutta la pianura 
è stata Interessata da numerosi eventi piovosi, 
che hanno mitigato lo stress idrico anche do- 
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Luglio 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossaion 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

153.2 


203.8 


66.2 


137.4 

max giornaliera 

35.4 

17 

55.6 

5 

18.4 

18 

67.0 18 

giorni pioggia (^1 mm) 

12 


11 


7 


10 

Temperatura aria 1.8 m {®C) 








media 

20.8 


20.5 


21.3 


20.4 

minima assoluta 

11.9 

7 

10.3 

7 

11.9 

7 

10.8 7 

massima assoluta 

29.5 

28 

29.1 

28 

29.9 

30 

29.5 30 

Giorni caldi (max >30") 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0“) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0") 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 







media 

23.5 


22.8 


23.3 


21.2 

minima assoluta 

18.9 

2 

18.6 

2 

19.6 

11 

17.4 7 

massima assoluta 

26.0 

28 

26.8 

28 

27.3 

31 

25.1 14 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.8 


1.7 


2.5 


2.2 

raffica massima 

13.1 

29 

11.2 

1 

17.8 

11 

11.3 29 

Radiazione globale (kJ/m^ 








giornaliera media 

21463 


22177 


23593 


22599 

giornaliera massima 

28928 

9 

29733 

9 

28835 

1 

29803 9 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

34 


31 


29 


32 

minima assoluta 

19 

21 

17 

9 

18 

9 

19 21 

n. giorni coperti (a90%) 

0 


0 


0 


0 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






Agosto 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossaion 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

91.6 


91.6 


57.6 


95.4 

max giornaliera 

34.6 

15 

31.0 

15 

33.0 

27 

40.6 29 

giorni pioggia (&1 mm) 

12 


9 


8 


7 

Temperatura aria 1.8 m ("C) 



* 





media 

21.4 


21.4 


22.1 


21.4 

minima assoluta 

10.7 

30 

9.7 

30 

11.1 

2 

8.9 30 

massima assoluta 

31.1 

15 

31.5 

15 

31.3 

22 

30.4 23 

Giorni caldi (max >30") 

1 


2 


4 


1 

Giorni freddi (min <0") 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0") 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m ("C) 



* 





media 

23.7 


23.1 


24.1 


21.5 

minima assoluta 

20.2 

30 

19.6 

30 

18.9 

2 

16.6 30 

massima assoluta 

25.9 

15 

25.8 

9 

28.3 

15 

24.7 15 

Vento 10 m (m/s) 



* 





medio 

1.8 


1.8 


2.8 


2.7 

raffica massima 

12.0 

19 

12.8 

29 

16.0 

28 

12.6 1 

Radiazione globale (kJ/m^ 



* 





giornaliera media 

18517 


19544 


20156 


19850 

giornaliera massima 

24828 

3 

26338 

3 

26788 

3 

26716 4 

Nuvolosità (% ore di non sole) C) 


* 





media 

34 


30 


28 


31 

minima assoluta 

18 

30 

16 

23 

15 

30 

20 4 

n. giorni coperti (^90%) 

0 


0 


0 


0 

0 dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 






ve le piogge non sono state sufficientemente 
elevate. 

La temperatura media mensile ad agosto si 
è attestata in pianura intorno ai 22 °C, in linea 
quindi con i dati medi climatici. 

In generale l’andamento meterorologico di 
questi due mesi estivi è risultato abbastanza 
favorevole per l’agricoltura friulana anche se si 
devono lamentare diversi eventi grandinigeni, 
di cui almeno 6, tra luglio ed agosto, sono ri¬ 
sultati particolarmente intensi ed estesi sul ter¬ 
ritorio. 

Un approfondimento sulle cause di queste 
grandinate, in particolare su quella del 5 luglio, 
è riportato nell’articolo sottostante. 

Andamento dell’ETo nei mesi di Luglio-Agosto 1997. 


Luglio Agosto 



1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Vivaro 

3.8 

3.6 

4.1 

3.8 

3.4 

3.6 

2.9 

3.3 

San Vito Tg. 

4.1 

3.9 

4.5 

4.2 

3.8 

3.8 

3.0 

3.5 

Brugnera 

4.3 

4.0 

4.4 

4.2 

3.8 

3.7 

3.1 

3.5 

Faedis 

4.0 

3.5 

4.4 

4.0 

3.8 

4.1 

3.4 

3.7 

Fagagna 

4.5 

4.1 

5.2 

4.6 

4.1 

4.4 

3.8 

4.1 

Udine S.O. 

3.8 

3.7 

4.5 

4.0 

3.8 

4.0 

3.3 

3.7 

Talmassons 

4.4 

3.8 

4.3 

4.2 

3.7 

3.8 

3.0 

3.5 

Palazzolo 

4.8 

4.0 

4.6 

4.4 

3.8 

4.1 

3.2 

3.7 

Capriva 

4.6 

4.3 

5.1 

4.7 

4.4 

4.9 

3.9 

4.4 

Gradisca 

4.5 

4.0 

4.7 

4.4 

4.0 

4.4 

3.5 

3.9 

Fossaion 

4.8 

4.2 

4.7 

4.6 

4.3 

4.6 

3.7 

4.2 

Cervignano 

4.5 

4.0 

4.5 

4.3 

3.8 

3.9 

3.1 

3.6 

Sgonico 

4.7 

3.9 

4.6 

4.4 

4.0 

4.4 

3.6 

4.0 

Pordenone 

4.0 

3.6 

4.3 

4.0 

3.7 

3.6 

3.0 

3.4 


La grandine del 5 luglio 1997 

CSA - Centro di ricerca sui temporali e sulla grandine 
A. Manzato, F. Stei 


Lo scorso luglio è stato caratterizzato da una notevole 
attività grandinigena. La maggior parte delle grandinate 
di luglio sono state essenzialmente locali. Interessando 
zone ristrette di territorio (ad es. le grandinate dei giorni 
1, 11, 12, 15, 17). Non così per le grandinate del 5 e del 
20 che, al contrario, sono state fenomeni estesi ed arti¬ 
colati. 

Il Centro di ricerca sui temporali e la grandine gestisce 
una rete di circa 400 collaboratori volontari dotati di spe¬ 
ciali pannelli per il rilevamento della grandine. Mediante 
questa rete è stato possibile suddividere l’attività grandi- 
nlgena del 5 luglio in tre distinti eventi, separati sia spa¬ 
zialmente che temporalmente (fig. 1). Il primo e più este¬ 
so (in viola) si è verificato nella zona pedemontana (preal¬ 
pi carniche) approssimativamente tra le 3.00 e le 5.00; il 
successivo (in arancione) nella zona del pordenonese tra 
le 12.00 e le 15.00; il terzo (in giallo) tra le 16.00 e le 17.00 
nei dintorni di Palmanova. Tutti e tre questi eventi sono 
collegabili al passaggio sulla nostra Regione di un fronte 


freddo e cioè aH’arhvo di una massa d’aria fredda e sec¬ 
ca che ha scalzato, a tutte le quote, l’aria più calda ed 
umida preesistente. Questa sostituzione di masse d’aria 
diverse non è però stata, come spesso accade nella no¬ 
stra Regione, rapida e netta, ma si è protratta per tutta la 
giornata, dando origine ai tre distinti eventi. 

La grandinata della zona pedemontana è stata una 
grandinata notturna ed è iniziata sopra Pordenone, col¬ 
pendo una fascia orientata verso nord-est. Nella figura 2 
si può vedere che intorno alle 2 locali del 5 luglio (24.00 
GMT del 4/7) in quota c’erano venti provenienti da sud- 
ovest molto intensi (il getto superava i 50 m/sec a 11 km 
di altitudine) e la temperatura aveva appena iniziato a 
scendere (confrontare la fascia gialla), come ci si aspette¬ 
rebbe nella zona antistante ad un fronte freddo. Questo 
aspetto, unito all’analisi delle immagini da satellite e delle 
carte sinottiche, porterebbe a classificare questa grandi¬ 
nata come pre-frontale. I temporali grandinigeni avrebbe¬ 
ro, cioè, preso origine dal moto deH’aria calda ed umida 


43 


NOTIZIARIO ERSA 5/97 



































calda (confrontare la fascia rossa in fig. 2) e 
umida. La conseguenza di questo è stata una 
stratificazione instabile dell’atmosfera: in que¬ 
ste situazioni, un minimo sollevamento verti¬ 
cale dei bassi strati può rompere il fragile 
equilibrio, fungendo da innesco per i tempo¬ 
rali. 

Utilizzando i dati delle stazioni al suolo 
dell’ERSA e le immagini del satellite si è visto 
che, qualche ora prima dello scatenarsi della 
grandine, si era verificata un’apertura locale 
nella copertura nuvolosa, prima nel Pordeno¬ 
nese e poi nella bassa friulana (la fig. 3 è re¬ 
lativa alle ore 15.00). Sempre nelle ore prece¬ 
denti la grandine queste due zone evidenzia¬ 
vano una temperatura equivalente potenziale 
(una particolare temperatura calcolata tenen¬ 
do conto sia dell’effettivo calore che dell’u- 


Fig. 1 - Le tre grandinate del 5 luglio. In viola la grandinata tra 
le 3 e le 5; in arancione tra le 12 e le 15; in giallo tra le 16 e le 
17 

Fig. 2 - Evoluzione dal 4 al 6 luglio in ore GMT (= ora locale - 2) 
della temperatura dell’aria sopra Udine in funzione dell’altezza 
dal suolo (in km). Le frecce rappresentano la componente del 
vento sul piano orizzontale, relativa a quell’altezza 


della pianura, spinta verso le montagne dai venti anti¬ 
stanti al fronte freddo. Le montagne avrebbero poi fun¬ 
zionato da «trampolino di lancio» per l’aria facendole 
raggiungere la quota sufficiente per dare origine ad un 
moto ascendente autonomo e quindi ad un temporale. 
In effetti, dall’analisi dei fulmini caduti, si vede come la 
cella temporalesca sia «nata» ai piedi del Monte Grap¬ 
pa, e si sia spostata rapidamente lungo le prealpi ve¬ 
nete verso est-nord-est, spinta anche dal forte vento in 
quota. 

Gli altri due eventi grandinigeni, diurni, anche se av¬ 
venuti in momenti e zone distinte, sono entrambi stati 
generati dalle stesse cause fisiche. Queste grandinate 
si sono sviluppate e «consumate» localmente, in mo¬ 
menti nei quali la zona fredda del fronte doveva essere 
già presente. Nei bassi strati, però, c’era ancora aria 




Fig. 3 - 
Immagine da 
satellite del 5 
luglio 1997 
alle ore 15.00 
locali 


midità presente neH’aha) più elevata che nelle zone limitro¬ 
fe. Inoltre, al suolo, soffiava un vento da sud, che portava 
l’aria umida del mare verso le colline, dove si creavano mo¬ 
ti ascendenti. La condensazione del vapor acqueo nei bas¬ 
si strati poteva così Innescare I temporali grandinigeni nelle 
due zone. 

Con I dati attualmente a disposizione queste sembrano 
le spiegazioni più plausibili per le grandinate del 5 luglio. In 
futuro sarà possitDile confrontare i dati a disposizione del 
Centro anche con l’analisi del radar meteorologico di Fos- 
salon, e ciò potrà essere di notevole aiuto nella compren¬ 
sione dei temporali e del fenomeni che generano la grandi¬ 
ne nella nostra Regione. 

Si ringraziano: il CESI deirENEL per i dati dei fulmini; l’Areo- 
nautica Militare per i dati dei sondaggi di Udine e rHidro Meteo- 
roloski Zavod di Lubiana per le carte sinottiche europee, l’NCAR 
di Boulder (Colorado) per aver fornito il software Zebra, con cui 
sono state realizzate le figure 1 e 2 
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RUBRICHE 



ORTICOLTURA 




P. Candon 


Nell’orto di casa 


Servizio Agricoltura 
Provincia 
di Pordenone 


Afide flavescente delle 
insalate 


OTTOBRE - NOVEMBRE 

Col procedere deH’autunno le giornate 
si accorciano e la progressiva riduzione 
della disponibilità di luce rallenta, fino a fer¬ 
mare, la crescita delle piante. Molti ortaggi 
(es: i radicchi, le indivie, il prezzemolo, 
ecc...) per poter mantenere le loro qualità 
nel periodo invernale vanno protetti dalle 
basse temperature. Nella realizzazione di 
piccoli tunnel con copertura in plastica so¬ 
no da evitare i materiali opachi che impedi¬ 
scono il passaggio della luce e riducono, 
così, l’effetto serra nell’area protetta. Nel¬ 
l’acquisto dei teli preferire quelli in ÈVA o 
polietilene termico antigoccia con uno 
spessore minimo di 0,1-0,2 mm. Questi 
vanno ben ancorati al terreno e sempre 
predisposte delle possibili aperture per l’a¬ 
rieggiamento nelle giornate miti e per con¬ 
sentire alcune modeste irrigazioni. Nell’e¬ 
ventualità di abbondanti nevicate è impor¬ 
tante un tempestivo sgombero della neve 
per non compromettere la stabilità delle 
strutture. Al sopraggiungere dei primi fred¬ 
di, se si vuol prolungare di una decina di 


giorni il consumo di finocchi, cavoli, radic¬ 
chi precoci a cespo, buoni risultati si pos¬ 
sono ottenere stendendo direttamente so¬ 
pra le aiuole del tessuto non tessuto, ricor¬ 
dando che per i cavoli è utile pure spezza¬ 
re una foglia sopra l’infiorescenza. 

Con le prime brinate, colture quali i po¬ 
modori, le melanzane, I peperoni o i cetrio¬ 
li muoiono definitivamente, per cui le aiuo¬ 
le vanno pulite dai residui colturali che, nel¬ 
l’eventualità di forti attacchi di funghi o bat¬ 
teri, è preferibile non inserire nel compost 
per evitarne la diffusione. Sarà, altresì, op¬ 
portuno scavare una buca dì almeno 50 cm 
di profondità per inserire i residui che an¬ 
dranno poi cosparsi con della calce in pol¬ 
vere e ricoperti con terra. 

A fine autunno non sono necessari par¬ 
ticolari interventi fitosanitari in quanto le 
basse temperature ed II periodico arieggia¬ 
mento dei tunnel ostacolano lo sviluppo dei 
patogeni. La presenza di forti attacchi di 
afidi alle radici dei radicchi e delle indivie 
può rendere indispensabile un trattamento 
fogliare con il principio attivo Eptenophos 
(nome commerciale HOSTAQUICK). Tale 




45 


NOTIZIARIO ERSA 5/97 
















LE SEMINE 



1 TRAPIANTI 



periodo 

ortaggio 

semi 

semi per 

periodo 

ortaggio 

distanza (cm) 



(g/m^) 

grammo 



tra le file 

sulla fila 

tutto ottobre 

lattuga da taglio 

6,0 - 10,0 

800 

tutto ottobre 

aglio 

25 - 40 

10 - 15 


radicchio da taglio 

6,0 - 8,0 

600 - 750 


cipolla bianca 

25 - 40 

15 - 25 


valeriana 

1,0 - 1,5 

800 

a novembre 

aglio 

25 - 40 

10 - 15 


spinacio 

2,0 - 4,0 

80 - 100 

(clima mite) 





ravanello 

0,5 - 2,5 

80 - 120 





a novembre 

pisello 

10 - 20 

2 - 6 





(clima mite) 










prodotto ha 3 giorni di carenza, può essere 
acquistato solo esibendo il patentino fito- 
sanitario e si ricorda che le modalità d’uso 
vanno verificate in etichetta. La presenza 
degli afidi radicali è sempre contempora¬ 
nea alla presenza delle formiche che an¬ 
dranno anch’esse controilate. 

A fine ottobre vanno trapiantati l’aglio e 
la cipolla bianca precedentemente semina¬ 
ta al primi di settembre. L’aglio va trapian¬ 
tato utilizzando gli spicchi periferici del bul¬ 
bo i quali vanno Inseriti nel terreno in modo 
che la punta sporga leggermente dalla su¬ 
perficie. 

Entro fine novembre è utile, per la buo¬ 
na riuscita della piccola asparagiaia di ca¬ 
sa, asportare alla base la vegetazione sec¬ 
ca e bruciarla osservando le disposizioni 
locali. Si evita, quindi, che gli agenti pato¬ 
geni possano svernare sui residui della col¬ 
tura e così limitare, per l’anno successivo, 
la virulenza delle malattie. 


La conservazione domestica 
della patata 

La patata è un tubero vivo che natural¬ 
mente è predisposto a germogliare per la 
continuità della specie. Importante è con¬ 
servarla adeguatamente per conservarne 
la turgidità e quindi meglio apprezzare le 
sue caratteristiche organolettiche. 

Note per l’acquisto 

Consumo nel breve periodo 

• preferire le piccole confezioni in rete o 
busta da 2,5-5 kg; 

• chiedere informazioni sulle specifiche 
attitudini culinarie. 

Scorta per l’inverno 

• evitare le varietà molto precoci; 

• preferire le patate non lavate; 

• la presenza di piccole aree verdi su 
qualche tubero non ne compromette la 
buona qualità, perchè la pelatura, o me¬ 
glio la cottura, neutralizzano la solanina 
che si è formata In tali zone. 

Note per la conservazione 

Consumo nel breve periodo 
(piccole confezioni in rete o busta) 

• in frigorifero nel cassetto della verdura; 

• in cantina o altri locali freschi protette 
dalla luce con un panno; 

• consumare entro 10 - 15 giorni. 

Scorta per l’Inverno 
(confezioni da 10 - 25 Kg) 

• in cantina fresca e umida; 

• temperatura non inferiore ai 4-5°C per 
evitare l’addolcimento dei tuberi; 

• possono rimanere nei secchi di rete o 
sistemate in cassette di legno; 

• vanno sempre protette dalla luce con 
teli di juta o stoffa. Evitare la plastica; 

• periodica cernita per eliminare i tuberi 
guasti; 

• eliminare gli eventuali germogli non pri¬ 
ma di gennaio-febbraio per evitare che 
i ricacci penalizzino la turgidità dei tu¬ 
beri. 
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a cura di 
E. Battilana 


Informazioni dall’Unione 
Europea 



Sintesi dei provve¬ 
dimenti adottati nei me¬ 
si di febbraio, maggio- 
luglio 1997 dairUnione 
Europea inerenti il com¬ 
parto agricolo. Fonte: 
AGRICEE - Consulta 
deirAgricoltura delle 
Venezie. 


RIFORMA DELLA PAC 

Il Consiglio dei Ministri deirAgricoltura 
del 15 Paesi deH’Unione Europea ha esa¬ 
minato il documento presentato dal Com¬ 
missario Fischiar riguardante le analisi e le 
prospettive di evoluzione del mercati nel 
settore dei seminativi, carni bovine e lat- 
tlero-caseari. 

Questo primo documento è stato pro¬ 
pedeutico ad uno studio più approfondito, 
che sarà effettuato entro il 1997 per la pre¬ 
sentazione delle differenti opzioni per la 
riforma della PAC. 

Il Commissario austriaco ha tuttavia an¬ 
ticipato che i settori della carne bovina e 
quello dei cereali corrono seri rischi di arri¬ 
vare già nel 2000 ad una situazione di 
grande squilibrio. 

Per quanto riguarda il settore lattiere- 
caseario la situazione appare meno preoc¬ 
cupante in quanto si dovrebbe poter con¬ 
tare su di un probabile aumento dei con¬ 
sumi. 


PROGRAMMA ALTENER II 

È stato pubblicato recentemente sulla 
Gazzetta delTUE il programma «Altener II» 
che interessa la promozione delle fonti di 
energia rinnovabile. Si tratta di un program¬ 
ma quinquennale che si pone l’obiettivo di 
contribuire a creare le condizioni per pro¬ 
muovere gli investimenti pubblici e privati 
nei settori della produzione e dello sfrutta¬ 
mento delle energie rinnovabili. Con il pro¬ 
gramma «Altener II» saranno finanziati pro¬ 
getti pilota e studi interessanti le strategie 
settoriali, Tampliamento delle infrastrutture 
e degli strumenti per lo sviluppo delle ener¬ 
gie rinnovabili. Le azioni mirate riguarderan¬ 
no la realizzazione di progetti sulle biomas¬ 
se (di particolari coltivazioni energetiche, le¬ 
gname da riscaldamento, scarti agricoli e 
forestali, rifiuti urbani, biocarburanti liquidi e 
biogas), sistemi solari di energia termica e 
fotovoltaica, sistemi solari attivi e passivi 
negli edifici, impianti idroelettrici di piccole 
dimensioni, energia eolica e geotemica. 


PREZZI AGRICOLI 

Il Consiglio dei Ministri deirAgricoltura dell’U.E. ha esaminato nel mese di giugno il nuovo pacchetto prezzi 97/98 
ed ha preso atto dell’intenzione della Commissione di presentare prossimamente delle nuove proposte di riforma dei 
mercati di alcuni settori. Le prime proposte riguarderanno il settore lattiere-caseario, quelli del seminativi e della car¬ 
ne bovina, successivamente verranno elaborate le proposte per il settore del tabacco, dell’olio d’oliva e del vino. 

Sul fronte delle proposte inerenti il pacchetto prezzi 1997/98 - per I seminativi e cereali i prezzi d’intervento, così 
come i pagamenti compensativi previsti dalla riforma del ’92 non subiranno variazioni. Infatti II Consiglio dei Ministri 
ha respinto la proposta della Commissione di ridurre del 7,4% le indennità compensative per I cereali, del 4,2% per i 
semi oleosi e del 26,8% per il set-aside. Mentre le maggiorazioni mensili per l’intervento sono state ridotte da 1,10 
Ecu/ton a 1,00 Ecu/ton, come proposto dalla Commissione. 

Per quanto riguarda il set-aside il Consiglio dei Ministri ha invitato la Commissione a presentare una proposta che 
preveda la messa a riposo dei terreni e il mantenimento del tasso del 5% anche per la campagna 1998/99. Invece per 
il set-aside straordinario (sanzione in caso di supero delle superfici di base) il Consiglio ha convenuto la sua non ap¬ 
plicazione per la campagna 98/99. 

Per il latte non è stata fissata nessuna variazione ai prezzi istituzionali. Inoltre, ai fini di una maggiore utilizzazione 
delle quote latte assegnate alla Spagna e all’Italia, la Commissione si è impegnata ad esaminare le disposizioni prati¬ 
che necessarie per effettuare i trasferimenti straordinari di latte tra consegne alle latterie e vendite dirette. 

Anche per le carni bovine nessuna variazione del livello dei premi degli aiuti. Il Consiglio ha previsto per il prossi¬ 
mo futuro di esaminare la possibilità di un’eventuale riduzione del premio per la trasformazione del vitelli. 

Per il vino nessuna variazione ai prezzi istituzionali. Inoltre la validità del diritti di reimpianto esistenti è stata proro¬ 
gata al 31.08.98. 
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LATTE 

La Commissione Europea ha ufficialmente pubblicato un docu¬ 
mento di analisi sulla situazione e sulle prospettive del settore lat- 
tiero-caseario. 

Neirinsieme il quadro definito da Bruxelles risulta abbastanza 
pessimista. Per il prossimo decennio - si afferma nel documento - 
si prevede un significativo incremento degli scambi mondiali, ma 
con l’attuale regime i margini di crescita per le esportazioni dal- 
l’U.E. sono assai ristretti, inoltre sono previste perdite di quote di 
mercato per quasi tutti I prodotti lattiero-caseari. Si afferma altresì 
che il sistema delle quote viene contestato perché impedirebbe 
adeguamenti strutturali a causa della sua rigidità, anche se si deve 
sottolineare che proprio In questo settore si sono verificati impor¬ 
tanti cambiamenti strutturali all’Interno dell’Unione. Infatti la ten¬ 
denza alla concentrazione per poter beneficiare delle economie di 
scala, si è confermata sia a livello di produttori che di latterie. Nel 
documento si afferma anche che «l’acquisto, la cessione o l’affitto 
di quote comporta un aumento dei costi e quindi una riduzione del 
vantaggio concorrenziale. Questo problema assumerà nel tempo 
sempre maggiore rilevanza in quanto, a seguito del previsto muta¬ 
mento strutturale verso aziende più ampie, interesserà volumi sem¬ 
pre più grandi di latte». 

Al termine della riunione di presentazione del documento al 
Consiglio dei Ministri Agricoli, il Commissario Fischler ha afferma¬ 
to, che pur non essendo ancora chiaro l’orientamento, tutti sem¬ 
brano essere contrari a dei «cambiamenti bruschi». Infatti secondo 
il Commissario austriaco la situazione attuale non giustificherebbe 
una rimessa in discussione del sistema, bensì potrebbero essere 
introdotti degli aggiustamenti in materia di trasferimento delle quo¬ 
te, secondo criteri più elastici come richiesto da diversi Ministri. 

Promozione del latte e dei prodotti lattiero-caseari 

La Commissione Europea ha approvato 16 programmi intesi a 
promuovere in ambito comunitario il consumo del latte e dei pro¬ 
dotti lattiero-caseari. I programmi finanziati sono indirizzati soprat¬ 
tutto ai giovani al di sotto dei 25 anni che scelgono di consumare 
latte e prodotti derivati. La strategia dei programmi si basa sulle 
sponsorizzazioni sportive, informazione nutrizionale, pubblicità e 
relazioni con i consumatori. 


APICOLTURA 

La Commissione Europea ha adottato il 
Reg. CE n. 1221/97 che stabilisce azioni 
volte a sostenere il miglioramento, la pro¬ 
duzione e la commercializzazione del mie¬ 
le. Il Regolamento prevede programmi na¬ 
zionali annuali comprendenti azioni di as¬ 
sistenza tecnica agli apicoltori, di lotta alla 
varroasi e alle malattie associate, il soste¬ 
gno ai laboratori di analisi dei prodotti del¬ 
l’alveare, di ricerca per il miglioramento 
qualitativo del miele. 

I finanziamenti verranno corrisposti dal¬ 
la Commissione nella misura del 50% del¬ 
le spese sostenute da ogni Stato membro. 


SITUAZIONE ATTUALE E PROSPETTIVE 
PER LA CARNE BOVINA 

La Commissione Europea ha presentato 
una relazione che prevede, per il lungo ter¬ 
mine, la conferma dell’attuale trend negati¬ 
vo per i consumi, con un conseguente au¬ 
mento del livello delle scorte, che dovreb¬ 
bero raggiungere il milione e mezzo di ton 
entro il 2005. Secondo l’opinione della 
Commissione sarà praticamente impossibi¬ 
le esportare senza restituzioni. Pertanto se¬ 
condo il Commissario Fischler si dovrà in¬ 
tervenire sul fronte dell’offerta. A tal propo¬ 
sito è stato rilevato che la produzione an¬ 
nuale netta di carni bovine nell’U.E. ha qua¬ 
si raggiunto, in questi ultimi anni, la soglia 
degli 8 milioni di t. I principali Paesi produt¬ 
tori sono la Francia, la Germania, l’Italia ed il 
Regno Unito, con un tasso di autosufficien¬ 
za comunitaria pari al 107% (l'autosufficien¬ 
za per l’Italia è deir80%). La produzione eu¬ 
ropea di carni bovine per il 1997 dovrebbe 
attestarsi sui 7,9 milioni di t e solamente at¬ 
torno ai 7,2 milioni nel 1999. Le previsioni 
della Commissione parlano però di un au¬ 
mento nel 2002 (8 milioni di t) e nel 2005 un 
nuovo assestamento (7,7 milioni di t). 

Per quanto riguarda la domanda a livel¬ 
lo comunitario, il consumo medio è passa¬ 
to, nell’ultimo quinquennio, da 22 kg pro¬ 
capite a 20,1 kg. Poiché la diminuzione del¬ 
l’offerta ha viaggiato su livelli più elevati, le 
ingenti eccedenze registrate agli inizi degli 
anni 90 si sono sensibilmente ridotte. Tale 
tendenza dovrebbe essere confermata an¬ 
che nel 1997, mentre a partire dal 2001 
l’aumentata produzione favorirà nuove ec¬ 
cedenze. 

Infine per quanto attiene ai prezzi, lo 
scarto fra I prezzi comunitari e quelli mon¬ 
diali, anche se in fase di costante riduzione, 
continuerà a restare ad un livello tale da im¬ 
pedire l’esportazione extra U.E. senza re¬ 
strizioni comunitarie. 

Proposta Italiana 

Il Ministro dell’Agricoltura Pinto ha pre¬ 
sentato agli altri colleghi un documento di 
riflessione sulla futura revisione dell’orga¬ 
nizzazione di mercato della carne bovina. 
Con tale proposta si auspica la riduzione 
delle garanzie istituzionali e la riduzione dei 
ritiri; l’adeguamento del plafond nazionale 
dei premi erogabili alle reali capacità pro¬ 
duttive foraggere per la produzione di cia¬ 
scun Stato membro; la riduzione dei pesi 
previsti per la macellazione; la fissazione di 
norme più rigorose per la produzione di ali¬ 
menti per il bestiame; l’eliminazione dei li¬ 
miti delle 2 UBA/ha e dei 90 capi attual¬ 
mente previsti per la corresponsione dei 
premi comunitari. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 
Direzione regionale agricoltura 

SERVIZI: 

- Attivazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

V. Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Ispettorati provinciali 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - 0432/555158 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386374 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. Beato Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/9325 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/3771111 - fax 040/410456 

Osservatori malattie piante 

Osservatorio per le malattie delle piante 

V. Caccia, 17 - 33100 UDINE 

tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Osservatorio per le malattie delle piante 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386248 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Beato Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/520570 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Murat, 1 - 34123 TRIESTE 
tei. 040/304019 - fax 040/304100 

ERSA 

Sede di Gorizia 

- Direzione e presidenza 

- Servizio programmi, progetti 

- Servizio divulgazione e aggiornamento 

- Servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- Servizio amministrativo 

V. Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/596911 - fax 0481/596969 

Sede di Pezzuole del Friuli 

- Servizio sperimentazione agraria 

- Servizio chimico-agrario e di certif. 

V. Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
tei. 0432/529211 - fax 0432/529202 

Sede di Udine 

- Servizio della Vitivinicoltura 
V. Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

tei. 0432/297068 - fax 0432/510180 

AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

Serv. Agricoltura della Prov. di Pordenone 
V. G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/42060 - fax 0434/540009 


Uff. agrario della Provincia di Udine 
Rzza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432/2791 - fax 0432/509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
V. Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 
tei. 0432/595811 - fax 0432/595807 

Federazione Reg. delle Unioni Agricoltori 
V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. 0432/507013 

Confederazione Italiana Agricoltori, Sede Reg. 
V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520562 

Unione Regionale della Cooperazione 

V. I. Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432/505816 - fax 0432/508311 

Associazione reg. cooperative agricole 

V. Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432/299214 - fax 0432/299218 

Ass. Generale Coop. Italiane 
Fed. Regionale 

Rzza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432/294850 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
V. Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040/362941 - fax 040/361389 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 

V. Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481/531644 - fax 0481/531495 

ENTI TECNICI 

C.I.A.S.E. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595816 - fax 0432/595808 

CIPA.AT. 

V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/520562 

E.R.A.PR.A. 

V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/507013 

Associazione regionale allevatori 
V. 23 Marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432/501843 - fax 0432/295467 

CSA (Agrometeorologia) 

V. Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431/35721 - fax 0431/35340 

Laboratorio Apistico Regionale 
c/o Dip. Biologia appi, difesa piante 
Univ. Udine - V. delle Scienze, 208 
tei. 0432/558516 - fax 0432/558501 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

A.PRO.LA.CA. (latte) 

V. Gorghi, 27 -33100 UDINE 
tei. 0432/503964 - fax 0432-503942 

A.PRO.ZOO. (zootecnia) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. - fax 0432/504854 


A.PR.O.CER. (cereali) 

V. Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432/510983 - fax 0432/503942 

A.PRO.BIO. (biologici) 
c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 - 33034 FAGAGNA (UD) 
tei. 0432/810568 

ASSO.P.AVI. (avicunicoli) 

Rie Agricoltura, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520642 

A.R.P.A. (apicoltori) 

Rzza del Tiglio 

33100 MELS DI COLLOREDO (UD) 
tei. 0432/889838 

A.PO. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

V. Marconi, 4 - 31021 MOGLIANO VEN. (TV) 
tei. 041/5902470 

Ass. Floricoltori del Friuli V.G. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595911 - fax 0432/595807 

Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 
V. Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

Consorzio Tutela formaggio Montasio 
c/o Centro Zonale ERSA 
S.S. Napoleonica 

33033 RIVOLTO DI CODROIPO (UD) 
tei. 0432/905317 - fax 0432/908471 

Consorzio del Prosciutto di San Daniele 
V. Andreuzzi, 7 - 33038 SAN DANIELE 
tei. 0432/957515 - fax 0432/940187 

Consorzio Tutela Vini DOC «Aquileia» 

Villa Chiozza - V. Carso, 3 

33052 CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

tei. e fax 0431/34010 

Consorzio Tutela Vini DOC «Carso» 

Rzza della Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/67011 - fax 040/6701321 

Consorzio Tutela Vini DOC «Collie» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/630303 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC 
«Colli Orientali del Friuli» 

V. Condotti, 1 - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei.-fax 0432/730129 

Consorzio Tutela Vini DOC «Friuli Grave» 

V. Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE (PN) 
tei. 0434/523654 - fax 0434/21530 

Consorzio Tutela Vini DOC «Isonzo» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/61833 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC «Latisana» 

V. Nazionale, 45 

33056 PAIJ\ZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431/589596 
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